
r r y

_v

>

.'.



I '*











DIALOGO

DELL'IMPRESE
MILITARI ET

AMOROSE
DI MONSIGNOR GIOVIO

Vefcouo di Nocera;

Con 'vn Ragionamento di Adeffer Lodomco

T>omenichi,nelmedeJimoJoggetto.

CON LA TAVOLA.

/ N LIO 'NE,

APPRESSO GVGLIELMO ROVIGLIO.

M 5 9-

ConFrimlegiodel 1Q.

%



Quanto al GhmOycheJìede infu la ama
Degli ingegni eccellenti incliti e ornati

Debba chi \>irtH eccelfa hebbe da i Fati^

Nèinpenfiercape,non che in rerfiyO in rima.

Ben tenuti glifonai vini in prima,

C h'ammirano ifuoi detti alti, epregiati,

iVl a non men cpiei,chef:tr quindi leuati

Da lei,che tuttialjinconuiench'oppritna.

Che'lfuo [ìudio gentile'^ondVi ci diede

Tantehonorateimaginda \>edere.

Senza cui la lor Fama erafmarrita,

' Fa che non temon quei mouere il piede <

Verfo la Morte; e a quesli fa godere

x\nchor nel mondofempiterna vita.

1^ ^



AL MOLTO VIRTVOSO ET
honordto M. Lodouico Domemchì , Guglielmo Ro-

uizlioSaliae e pacenelSii^nore.

Vantunque io non dubiti punto M.Lodoui-

co honoratifs.che'i veder fuori a quelVhora

il Dialogo dell' Imprefe di Mons. Giouio

jvi porga vnafubitana marauiglia, tutta voi

§; ta tengo per certo,che intefa la cagionc^ccf-

ferete di marauigliarui. Percioche trouàdom'io,quando la

cortefia voftra mi fece apprefentare il libro per M. France-

fcoeSimon Mazzei, fui principio dell'intaglio della Ca-

ftrametatione ereligion de Romani^oue teneua tutti miei

intagliatori e pittori occupati^perno poterui'attédcr così in

proto, difTì loro^ch'io e per l'affettió , che porto all'Autore,

lecuihiftorichaueua di già fatte tradurre e ftàpare in no-

ftra fauella Fracefe,& anco perfodisfare à voijche con tata

amoreuolezzaàciòm'inuitauate: doue vi piacelTe hauer pa

tienza infino àtanto,che l'incominciato lauoro fi'.madafleà

fine, l'haurei con tutti quegli honori oc ornamenti : che da

me fi[potefler maggiori,volentierimandato fuora.La onde

filandomi in quefto propofito , à pena i miei s'era della pri-

miera occupatio liberati, chemi venne in manoil libro ila-

paro in Roma^ilqualcpofcia che io hebbi rifcontrato col

voftro,e trouatolo mal coforme e peggio corretto,mi creb-

be tato più il defiderio di fodisfarui, quato fi vedeua aperto

fi fatta impreffione effer feguita contro la voflra volontà. E
così feci con ogni caldezza metter mano all'opra ilaquale

per cagion delle figure, che vifi richicggon conuenienti à si

nobil (oggetti, nons'è potuta afToluere infino al prefente

tempo.Perche voi veduta la mia tardàza(eperauétura anco



pcrfLiafoùi 5 chc^per cflerc il libro ftapato in Romanie mene
doucfsi ho^gimaircftare)pern5 far torto all'autore,& àvoi

ficfib, che foftcncte buona parte del detto Dialogoi nein-

drizzalLcvn altra copia à M. Gabriello Giolito in Vinegia

infieme co laggiunta d'alcun altre voftre imprefè della me
defima argutezza e leggiadria : laqual cofa mi riténe vna

buona pezza in forfè: e veramente s'io non mi foffi trouato

tato innàzi(che giàera di là del mezo de gli intagli] e figu-

rejnó è dubbio,che quefto intoppo m'haurebbe fatto abado

nar l'imprefajnógià ch'io mipétifE di volercópiacere àvoi,

ma folo per no far torto al buó Giolito; cui ioper li fuoi me
riti di verfo me honoro & ofleruo con quello aifetto^che fi

dee olTeruare vn preflàtilT.epietofoPadre.Trouàdomi dù-

que tato innazj.,c per lavaghezza dellefigureanco fpionato

damoltigentihfpiritiàcódur l'opra à fine^ non hopotuto
macareal merito<lellacofa& al defidcriodegh amici. Ec-

co hauete à pieno la cagione della mia tardaza,Refl:a bora

il mio DomenichijChe voi mi facciate buona la Icufafecó-

do la femplicità , che vifi narrà;è che accettiate il libro con
quel buon cuore, che vi fi màda.Percioche è cofa ragione-

uoleiche,hauendolomivoimadatoà donare in belliilima

fcritturaepitturadimano^iolovirimàdiaJtresì inbelliffi-

mi caratteri di (làpa e di figure d'intaglio. Accettado dùque
il libro come voftro,e 1 buon'animocome mio/arete cóten
to di tenermi fempre verde nel ricco teforo della voftra me
moria,conifpendermi liberamente per quel , ch'io vaglio,

come voftro buono amico e fratello.E con quello reflo pre-

gando il Signore , che fia fempre voftra cuft odia e compa-
gnia.Di Lione il dì xxj.di Giugno del L I X.
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DIALOGO DELLIM-
PRESE MILITARI ET
AMOROSE DI MONSIG. PAOLO

GIOVIO VESC. DI NOC£RA.^

AL MAGNANIMO S. CO^
fimo de MediciD uca di Fiorenza.

INTERLOCVTORI ESSOMONS.
GIOVIO, ET MESSER LODOVI-

CO DOMENICHI.

^,y4nta è la cortefa di yoBra Eccellenza

"perfi di me, ch'io mi tengo oUigato à ren^

demi conto ditutto quell' odo , che'n gran
fartela yofìre umoreuoli eshortatiom , mi
fono ^>furfatoin queUiferi caldi delmefe

. Ji d^goHo nimico della Vecchiaia.Eperciò,

loatiendto tralafciatal'hiHoria^comefaticadigranpefiy mi fono
itotrafiuìlanàonddifcorrere conM.LodouicoDomenichi che
àcio rriinuitauafofra l'^^^^^^^onidelt Imprefe,cheportano ho{r^

gidìigran Signori Dimodo ch'effendo riufcito ^ueUo picctol

trattato affaifiaceuole egiocondo, e nonfofo grane per taltezza
e Varietade'foggetti,mifonoajìicurato di mandaruelo; penfan-
do, che vipoffa ejjere opportuno paffatempo in così faHidiofd
Ragione "^ O* in ciòho imitato ihoHro fempltce hortolano , che

^ 5



6 DIALOGO DELL» IMPRESE
[beffe yoltefiprd la yoBratamia riccadi yarie e Pretioje \>iuan

dejs'arrifchia diprefentare y^npanierino de fuoijrefchifiori di

rannerino e dihoranayfer feruire a yno tmermejjo d'y>nafafo^

riti infaUtuccia.Ha cjueHo trattato molta fimiiitudme co la di-

uerfitk de'dettifioriyamenialla "i^ijlaje^ratif^imi alguBo-^il quale

farà anchor tatofinarato a Voi valorofo Stgnore,cjuanto eh egli e

nato tn eafa VoBra, etargometodelprejente dijcorfo ha hauuto

frmcimm talgmfa.Chevfando mecofamtgltarmente J^. Lo-

douico Domemchtiper cagione ditradurre continuamente l'hi'

florie no^re latine in Volgariofcanofahuonfrofofito entro a ra-^

gionare della materia^ arte deìlmuentione & impre/ejejua-

Iligran Signorie nohtlij^imi Caualieria noHri temfi foghono

Portare neUefopraueHe-ihardey e bandiere, Per fìgnificare parte

de lor generofipenfìeriialche rij^ofiio. GlOwio.Jl ragionare

appuntatamete dijueBo/oggetto èpropriovn entrare in Vngran

pelago ) e da nonpoterne così toBo riujcire. domenichi.
*per gratia ^onfignore ejpndo Voi perfìna difacilememoriae

Inedito ingegno,fiate cotento di toccarmene vnfommario, mafii
-

mamentei poi cheui trouatefcioperato daìlo fcriuere l'hiUoria

in cmeHi miofigiorni ^ ne'quali affaifludia e guadagna chi fidi

fano\nefipoffono pili ageuolmente trapaffare^che conia piaceuo-

lezsji del ragionare difimiliamenif^imi concetti ;
icjuali appar-

tengono althtfloria , e parte riducono a memoria gli huomtnf-

fegnalatide noUri tempi , chegiàfon Pafati all'altra vita non

fenx^a laude loro: e cjuefto vi farà molto ageuole, hauendo Voi

giàfatto,per quel ch'io intendo^molte di queHe imprefe nella Vo-

jlra più frefca età a quei Signoriyche Ve nerichiefero.G i o.Que-

fiofaro io Volentieri, con patto ^ che Voi m'interroghiate à parte

per



DI MONS. GIOVIO. j
perparte, &*io n rijj^onderb dmoreuolmente , purché non mi

obli^hiate alla feuertù delle leggi di queBo [cebo parlar tcfca-

no\ perche io y>ogao in tutti i modi eJJ^er Ithero di Voler parlare,

alla cortigianafenz^ efferefcropulofamente appuntato dalia Vo-

jlra ^cademia-/tcordandomi d'hauere ancho altre ^>oltefcritto

illihrode Signori de Tf^rchi dicafa Otkomana-iljualfi mol-

to hen letto ^ intefo dai grande Imperador Qarlo Quinto.

D oM . ^ingratioui infinitamente di tale offertaima ditemi pri-

ma,fé ilportar éjueBe imprefefù coBume antico^ G i o. 'None

punto da dul?itare , che gli antichi vfajferodiportar Qmieri 6^
ornamentinegli elmetti e neglifcudi: perchefi Vede chiaramen-

te in ZJer<riho,quandofd il Catalogo deUegenti , che Vennero in

fauoredi T^rno contrai Troianinell'ottauo dell Eneida; en-
fiarao ancora[come dice pmdaro^allaguerra diJhehe portò vn
dragone nello feudo. Statiofcriue fimilmente diQapaneo e di

^olinice-^che quelliport)) l'Hidra^ec^ueUi la Sfìnge. Leggefi etia-^

dio in aiutarco,che nella lattaria de Cimhricomparue la caual

Xerialoro molto ViBofasì per l'armi lucenti, sì per la varietà

de cimierifoprale celate , che rapprefentauano teffigie difere

feluaggie indiuerfe maniere, 'Narra il medefimo autore, che

Pompeo Magno vsbgiàperinfegr.a v,:. Leone con Vnaffada nu-

da in mano. Veggonf anchora i rouefci di molte medaglie,

che moHrano fignifìcati in forma dell' imprefe moderne -

come appare in quelle di Tito tJejfafano , douè Vn T)elfino in-

Uolto in vn anchora^ che Vuole inferire ; propera Tar-
D E. Ma lafciando da canto queHi effempij antichifstmi,in ciò ne

fanno ancora coniettura ifamofifaUdimdiFranciaJquali{per

a ^



S DIALOGO DELL» IMPRESE

la yeYÌta)mgrdnfdrtenonfuronofduolofne \e^umo {per fid

chcdifcrinori accennano) che ciajcun dt loro hehhefeculiareim^ J
prefa O* mfe<^na<Come riandòMQuarneri ;

Rinaldo,d Leone %

shirrato; "J^anefe lo Scaglione ;
Salamon di^ertagna^ lo Scac,

chierofilimeri.tl (^rifone-^^HolfoMLeompardo-/ (jano,il FaL

cone.ll medefimoJì legge de' baroni della Tduola ritoda d'^r-

tùgloriofo ](e d'Inghilterra.L')faromfimilmente i celebrati ne

libri della ImguaSfagnuola, ÌAmadis de (^aula^Trimaleony

7almerino,e Tirameli 'Bidnco.Hora in quejìa etafiìi moderna^

come diFederigo 3arharoffa,alTemfodelqHale tennero m yfo

l'infegne delle famiglie^chiamate da noi arme donare da^Tren-

cifìper mento dell' honorate imfrefefatte m guerra,ad effetto

di nobilitare ivalorofi Caualieriynacquero hiz^rrif^ime muen-

tionidi Cimieri e pitture negli Scudi^ilchefyedem molte pittu

re a fiorenzà in Santa Marta nouella.Ma a quejli noHn tepi

dopo la venuta del2{è Carlo Ottauo e di Lodouico x i j. /» Ita^

lia,ogn vn,chefegMtaua la militia) imitando i (fapuani Fran-

cef,cere)) di adornarf di Ielle epompofe imprefe ^ delle quali ri-

luceuano i Caualieri appartati compagnia da compagnia con di»

uerfe liuree^ percioche ricamanano d'argento di martetdorato i

faionUefoprauefie, e nel petto e nella fchienafiauano tImprefe

de Capitani'^ dimodo che le moUre dellegenti d'arme faceuano

pompofifimo e ricchifimojj^ettacoloyC nelle battagliefconofceua

l'ardire, e*l portamento delle compagnie*. D o M. Io m'auueggto

lene, Monfgmr ,. che y>oihauete frefca memoria , e pero fiate

contento ragionarmi di quelle tutte, chauete y^edute : perche

so molto hene^i che hauete conofciuti, e veduti per faccia.

tutti
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tutù auei Capitani chefon contenuti &* celebrati nelld )>oBra hi*

fi
Oria

'j

&* ragioneuolmeme hauete àmanzi agii occhila yaghez:;

z^ degL'ornamenti loro. G i o. l>lon mancaro di ridurmi a men-

te tuttequeHe cofe^che )?oi domandate,parendomi di tornare )>n'

altra 'volta muane,nelfaueìlarneideile eguali tanto mi delettaua

già , che henvarcua yerofronoHico^ch'io hauejìi a fcriuer l'hi-

fi:orialoro.,s^afrimach'io yenga a quefiiparticolari^ ènecef-

farlojch'to Vi dica le condittoni 'vniuerfali^chef ncercanojafare

ynaperfetta imprefanl cheforfè e lapiù difficile, chepoffa effere

ben colta da yn ingegnoperj^tcace^ ricco dUinuenticyn-lacìuale

nafce dalla nomia delle cofefcrittedaRiamichi. Sappiate adun-

queJ^. Lodouicomioicheiinuentioneo yero imprefa/ella deh-

be hauere delhuonojyifogna chahhia cinque conditioni-^ Trima

giuHaproportione d'anima O* di corpo -^Seconda^ ch'ella nonfa
cfcura,di forte ^c*habbia misero della Sibilla per interprete a

volerla intendere-^ ne tanto chiara-^ch'ogniplebeo l'intenda"^ Ter-

zanchefpra tutto habbia bella yiHa, laqual (t fa riufcire molto

allegra, entrandouifelle,Soli,Lunefuoco-iacqua^ arbori verdeg-

gianti^tnBrumemimecanici^ammali biz^rri,&* yccellifama-

fiichi.Quartanon ricerca alcunaforma humana. Quinta ri-

chiede ilmotto,che'e l'anima delcorf>o^&* vuole effere commune-

mente d'vna lingua diuerfa dall' Idioma di coluiychefa l'impre-

fa,f^erche il fentimentofa alquanto pili coperecvuole anco effe-

re breue,ma non tanto,chefifaccia dubbiofo-^ diforte che di due

ò treparole quadra benifimo ^eccetto
féfuffe informa di verfo^

ò intero^ ^of^ezz^to'tEtper dichiarare queìle eondttioni , diremo

che lafopradetta anima &* corpo s'intendeper ti motto , l per il

foggetto ; ^ fifima che mancando o ilfoggetto all' anima , ò

l'anima alfoggettofimprefa non riefica perfetta. ZJerbi gratia^

y



Io DIALOGO DELDIMPRESE
Cepire 'Borgid 'Duca di ZJdemmois^vso ^^tìanimafenzd corpOy

dicendo^ avt caesar, AvT nihil. ^wlendo dare,

chefivoi^ua cduar Lt mafcheray efarPruoua della fuafortuna-^

onde effendo capitato malese ammazzato in "Nouarra^^.FaU'

fio Maddalena domano difife^ che'l motte Jì 'verifico Per tyhi

?naparte alrernatiuOyConqueHodìHico.

forgia C^'far eramfaBhy^ nomine C^far^

y^ut nihdy4ut C^Jar^dixityVtruntjuefuit.

E certamente in queRa fua grande , e profierafortuna il

mottofu argutifiimoy e da generofio , s'eghhaucffe applicato V»

proportionato[oggettoycomefecefuo fratello Don Francefco di

fandiajl^uale haueuaper tmprefa lamonta^na della Ckime-

ra^outro ^croceraunifulminata dal cielo^conleparole adimi

^ A p tatiom

^^ù' L>M uÀY^^ le Mi cc^'
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tattone d'Nordfio, ferivnt svmm os fvlmina
M O N T E s. Sicomeyerifico conUnfelicefuofine^ejJendofcdn'

nato e gittato in 7>//fy<f ad C^firefuofratello.

fer lo contrario difdice etidndio ))nhel/oggetto fenza motto*,

come forto Cdrlo di Borbone coetffdl?ile diFranciay chepinfè d^

ricamo nellafòpruueFta dellafra compagnia V» Cerno coniali^

O" io lo yiai nellagiornata diCjhiaradadda
; dolendo dire , che

nonhaHando ti correrfro naturale yeloci^imo
^ farehhe Colato

in ogni difficile e grauepencolo fenza freno. Lacuale imPrefa^

ter la hellezjd del yago animale^riufcìianchor che Pompofa)come

cieca^non hauendo mott^ alcuno , chegli defje lume, il che diede

materia di varia mtcrpretattone ; come acutifiimamente inter-

prete) \ngetiìhuorno Francefe chiamato la Motta^ugrugm

y

^/f^ fc^et:^
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che anio in 'R.omda^prejfo il Tapd^^uando yennelacerhanuo^

uaiel%e Chriftiamf^inio fitto Tdutd ; & ragionandofi della

perfidia di !Borione^ dijp a ^apa Clemente^ borione , anchora

che paia ejfere flato traditore delfico'Re^^ dellapatria^ menta

aualchejcufàyper hauer detto romito duantiquel^ ch'eifenfaua

difare-. Poi chefortana nelUfipraueBe il Cerno coni'alî y^olen-^

do chiaramente direy chaueua animo difuggire in ^orgogndy

alchefare non gli haflauano le gamie ,fe non haueffe hauuto

anchol'ali-^ & perciòglifu aggiunto ilmotto : e v R s v M i N-

TENDIMVS ALIS.

Helle ancora cjueHo medefimo difetto la heUifima imprefa^

cheportò la S.Hippolitta Fioramonda J^archefana di Scalda^

fole in Tauiajaquale all' età noBra auanzp di gran lunga ogii

;9u^k^ ^^^^^*^^jkJ Tty^ nfTf^tn^

^«<« t)^r-»W »»»'vwrn .j»;.4*, i.ir«fe:y**«'«*^^''-^
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altra donna di lpellezs^,leggiadriaj&* creanza amorofa-^chej^ef"

^ofortaiM ^>nagran y>efte di rafo di color celere.femmata afar-

falle di ricamo doro,mafenzd ?notto,')?olendo dire,& auuertire

gìamanti^che nonfappreffajpro molto alfuo fuoco^accio chetai

bora non mternemjp loro , quel chefempre interviene alla far-

fallaU^ude fer apprejfarjì all' ardente fiamma, dafé Jlejfa fi
abbruciai &* ejjendo dimandata da J^onfignor di Lefcu tpellifi

fimo dT» ^aìorofifiimo C<^mliere, limale era allhorafcolare , che

gliej^onejfequefiofignificato-^ e mi conmene ^ diji'ella^ ^>fare la

meiefima cortefia concimigentilhmmini , che miyengono a fe-

dere y chefolete vjar voi con coloro, che cavalcano in ^?oBra com^

fagnia-^per chefilete mettere vn /ònaglio alla coda delvoBro

corferOycheper morbidezs,a3^Jìere?:2:ajtrahe de calci, come \no

aumnimento che non s accodinoper lo pericolo dellegambe.Ma
per tjueHo non

fi ritiro J^onfignor di Lefcu, perche moltanni

perfiderò neU' amorfuo , &* alfine ,fendoferito a morte nella

giornata di Tauia,&* riportato in C^fi della Signora JìrCarche^

JànapafodiaueBa vita,nonpoco confolatopoi che lafcìo lofì^iri-

to eHremofuo nelle braccia dellaf^a cara{come diceua)Simora

^padrona.

Cadde nel contrario difetto il motto del clarifiimo Jurifcon-

fulto J^.Gjiafon del J^amoyilquale pofe ilfuo beilifimo motto

fopra la porta del fuo palaz^^o
(^
che anchorfivedefenx/i corpo)

che dice: viRTvTi FORTvNA COMES. -VolendoJìgni-

ficare che lafua ^irtti haueua hauuta bonifimaforte^

^uo molto bene effere ancor ^na imprefa vaga in yiffa per

lefigure,& per li coloniche habbia corpo,^ anima, ma cheper

la debileproportione delmotto alfoggetto amenti ofcura , ^ ri-

dicola-^ comefu auella delDuca Lorenzo de Medici, ilquale

hi
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jìnfc ne faioni delle lande J^ez^ate, e Stendardi delle genti

d'armeicomefi 'vede hoggi di mpttura per tutta la cafa) \n al-

hero di lauro in mezo a due Leoni.col motto, che dice:ITA ET
V I R T V s. ferjìgnificare^che la yirtù come il lauro \femfre

'verde. J^d nejjuno poteua intender quely che imfortajjero quei

duo Leonia [hi diceua ychejìgmficauano laf^ortez^y e la cle-

menza^ che fauellano infieme cofiaccoz^tìcon le teHe , e chi

l'interpretaua in altro modo-^diJòrte,che vn J^.7)omitio da Ca-

gli] Cappellano del Cardinale de Medici ^ che fu poi Tafa Cle-

mente VII. ilqual Cardinale era "venuto a Fiorenza per biffa-

re il T>uca Lorenzo ammalato dimei male, del quale poifra

fochimefjìmorì^ s a^icur\come defiderofo d^intender timpre-

ca, didimandarneM. Filippo Strozzi inuitato dall' humanita

fua,dicendo,Signor Filippoy^oi chefapete tante lettere , c^ oltre

tejjer cognato,fiete anco cornei omnium horarum ,^ particeps

confiliorum del T^ucaJichiaratemiivipregOychefanno quei due

Leonifotto queBo alhero^(jUat))fott'occhij M. Filippo , e qua-

drò il ceffo del Cappellano, ilquale ancor che hen togato , nonfa-

peud lettere
,
fé nonper lefeìle-^ e come acuto ^falfo, e pronto

ch'egli era, non yiauuedete^dife, chefanno laguardia al lauro

per difenderlo dallafuria di quefliToeti-,che corrono alromore,

hauendo \>dita la eoronatione dell' ^hate di Cjaetafatta in^-
md^accioche non 'Venghmo aj^ogliarlo di tutte lefronde,perfarfi
laureati^ Iteplico il Cappellano , come huomo chefdilettaua di

far qualche [metto , che andaua in zoccoliper. le rime^queHa è

malignità muidiofa-^ Soggiu^doichedomine importa al duca Lo

renzo^che'lhuon fapa Leone hahhiacortefem'ete laureato l'a-

bate Sarahallo, efattolo trionfare su lElefanteì di maniera,

chelaccfa andQ alt orecchia del cardinale, efiprefé "vnagran

feUa
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fe!ld dìM. T>omitio , come di Toetà magro , e Cd^j^eUmo ài

piccola Iettatura.

É in oltre da offertiareiche non cifia intelletto di molta
fi^

ferhia ^e Prefuntione ^hen che hahhia hel corpo ^ eheU^amma^

perch'ella rende 'ipano l'amore ^ comefu quella^che porto il gran

Cardinale di S- Cjiorgio %afael "^ctrio^ iljuale mife in mille

liùo<y\n del fuG palazzo >» Timone di C^alea con vw motto difi-

franche dice : H O C o P v s. quafi\o\ejfe dire, perfare queHi

mdgnificcnti^imi edificij e gloriofe opere , m'è di htfogno ejjer

'Tapa , e gommare il mondo
'^
laquale imprefa riufcì yamfi-

ma^quadofu creato Leone , e dopo; che ejpndo egli confapeuole

della congiura del Cardinale^Ifonfo Tetrucci^reffoprefoiCmn
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to ,^Jfodiato dellefamltàjO* confnato a ISIdfoliJoue finifuA

vira.

'Nen lafciero Jidiruij chefarehhe troppo gran cantafauola,

il Voler tajjar i difetti dell' imprefe , che fon comparje a queBo

SecoloiCompofte dafiocchi, &* portate da ceruellihuf'^ come fk
quella di quelfiero Soldato (per non dir ruffiano ) "Baciano del

jHancino-^ ancor chea queltempofujfe nome honoratofrafla-
daccini: che vso diportare nella berretta vna picciola Juola di

Jcarpa con la lettera T^i^ ^^z^,^ ^^<^ p^^l^
S^^fT^ ^^ punta

di dettafuola,Volendo che sintendejfe il nome dallafua dama a
queUo modo, J^arvhenta tefola dicor amo.

ZJn altrofuo concorente chiamato ^an molend ^fece il me-

defimo,ponendo oro di martello in cambio di cuoio,perche s'inten

e e

m^vift a.^<>ef^'-
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dejje, MargheritatefoU adoro,jlimando chefujpmamore ef-

ficacia d'amore l'adorareiche di cuore amare, h quehi/ìmili

trouan fafoiifegno M.^goHm Forco da ^auiay innamorato

dt Madonna "fianca Tanmera:ilquale,fer cUmoBrare d'effer

fuo fedelferHO,forti) Vnapiccola candela di cera bianca , mfer-

tata nel frontale delfuo berrettone di fcarlattOy perJìgnificare,

Jhezj^ndo ilnome della candela intreJìllabe,Can'^ ctoeJeruo fe-

dele^de la 'Bianca.^a ancor queHa conpiu jfefa e mamor ar-

gutiafu auamata dalia medaglia del Qauaiier Cafìo Toeta 'Bo-

lognefcy ilaualeportaua nella berretta in y>na grande ^^ata di

mano del finitimo maeHro Maftro (jiouanni da CaBelBolo-

gne/è, la difcenfione dello Spinto SamoJopra idodeci^poBoli- e

domandato ^^ngiorno da 'Papa Clemente^dicuierafamiliari^i-

mojper qual diuotione portajp queHa colomba dello Spirito San

to, &* le lingue ardenti/opra il capo de gli^pojìoli , rilhofe , ef
fendioprefente:^ 'Nonper dmotionefPadre Santo , ma per ifhri»

mere vn mio concetto d'amore
-^
ejpndiojiato lungo tempo in-

namoratOjO* ingratamentegrattato da ynagentildona^e forza-

to d'ahandonarlaper nonpoterfoppcrtarpiù le beffeJe longole e

lejj?efede' Varij doni , ch'io leJoleuafare,mifigurai lafieHadella

^entecoHe-^ Volendo infierire,eh'io menepentiua,e^che molto m'e-

ra colato queHo innamoramento-^ Sopra lacuale ifhoptime ti

Tapa{ancor cheper altrofieuero) rifie sì largamente.che tralafcio

la cena da meza tauola.

2)iedeinfilmilificoglij di ridicola imprefia il gran Cardinal

di San dietro in %jincula (galeotto dalla Rouere yilcjualefacen-

do dipingere in Cancellarla lafianca della 'volta fiatta a lunette

cheguarda a Leuantefiecefiare ottogran celatonidiftucco indo-

rati nel Oelo ^fiojfefiia rami della quercia fiua peculiare arme.
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come nipote diTafa (^iulio.aceto che s'imendejp

^ galee otto , che

conchmdeuam ilJuoproprio nome.J¥la dicendogli .M. Cario^-
rioHofuùmaeBrcAi Cafa^che ci[arehhovofiati di juegiiyche ha-

urelphonoietto celate ottoft^ cagione che'l buon Cardmaie^iljuale,

hatmtdin cafapochifuegltan ^ eruditi ingegniy\ifacej]edipin

(fere Cotto otto galee ^ che andauano a ^ela e remo
^
perfuggire,

i'amhiguitkjche nafceuajra le celate e le (jalee.E cpueUa tal pit-

tura ho^rgidi ancorafamarmgliare e riderejj^ejjo il Signor Ca-

merlmgo Guidoyifcanio Sforza^ che haUta quellajian^ come

piùhonorata.

Furono anchoraacjuei tempi piti antichi alcuni grandi^ a'

malimancando l'inuentione difcggettifuppliuano aita lor fan-

tafia con mom^che riefcono gojfi, quandofon troppo lunghi\come

fu il motto di Cafìruccio Signor di Lucca ^ quandofu coronato

Lodouico "Bauaro Imperatore ^ ^ egli fatto Senator 'B^mano^

che all'hora eragrandifima dignità^ ilquale comparue mpubli-

co in V» manto cremefino con >» motto di ricamo in petto.^che di'

ccua ;egli e' come dio w v ole. e di dietro ne

cornjfondeua 'vn altro : E s A R A Q^v E L che dio

V o Pv R A.

Queiìo medefimo Vitio della lunghezs^ de mottifu ancho,

hen chefopra affai helfoggetto d'apparenza di corpò^m quello del

Signor Trencipedi Salerno, che edifici in "Napoli ilfuperho pa-

laz^ZOyportandofopra il cwiiero dell' elmo Ynpaio di 0>rna , col

n^otto che diceua tPORTo le corna che ogm'

HVOMO le vede, altri LE PORTA, CHE
NON SELE CREDE; ZJolendo taffare yn certo Signore,

che intemperatamentefifariana deU'honord'y>na DamaJ^auen-

do elfo Mia moglie^e difof^etta fudicitia y e queBa lunghez^ e

tanta
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tdntofiu dannata ,
quanto che il motto e nella naturai lingua di-

chilo porta, perche pare^come ho dettOyche quadri megUo mpar-

lare (Iramero, u o lA- Monfgnore y ^oirnhauete dato la 'vita

con quefte ridicolefctocchez^ di tate imprefeyche ni hauete nar-

rate. G I o. Sarà dunque tempoy che noi torniamo alproposito no

flro numerando quelle imprefe^c hanno delmagnanimo , deigè-

nerofiye delCacutoyC{come (i dice)deljriz^nte.

E mi J?areychsigran 'Trencipi^per hauere apprejjo di loro

huomini d'eccelle7ite ingegno e dottrinagliahhiano conjegmto l ho-

nor dell muentioniycomefonofiatifi'aglialtri
l'Imperadore Car-

lo Quinto/l Catholico Re di Spagna/l Magnanimo'Pap>a Leo

ne- ^Perche m effetto l'Imperatore auanzjo digran lunga la helU

imprefajia>jualeportogtd il 'valorojofuo anele materno , ilgran

Carlo Jjucadi "J^orgognaie certamente mipare3 chel'Imprefa

(ha delle Colonne d'Hercole col motto delpLV s v ltk àj no

folamente hahhiafuperato digrauita e leggiadria quella del Fu-

cile dell' ^uolo^maanchora tutte l'altre y che habhianoportate

infino adhora glialtri 2?<? e Prencipi. D O M. per certo queHe

Colonne col mottOy conjiderata la buona fortuna de felice acqui-

fio dell' India Occidentahyibuale auanzaocnigloria de gitanti-

chi 'R.omaaifodisfdmirahtlm'ete e colfo(r(retto alla ViBa^e con l'a-

nima agli tntellettiycheU coJiderano.G i o. "Non \'etnemaraui.

ghateyperciu lÀnuentor d'ejfafu )?n ìnolto eccellente huomo chia-

mato rnaesiro Luigi Maritano Milanefé ^ chefu medico difud
^aeUa , e 'morì IJefcoMo di Tui , ^ oltre ìaltre )?irtu fugran

Matematico. E queBefimili imprefef'tegliate , illufin.e net-

te y non efono dalla bottega di gatte inguantate y ma d'argu-

tifimi ^riaeUri. DOM. Ecofie ^erò. <J^/^ ditemi di gra-

tidy che ì^olefie dir yot^nomìnando il FtHile del ^Jjuca di 'Ver-

gognai Siatemi yi prego ^[onfignor corte
fé ^ e raccontatemi
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' hiflorid di ^ueHdfamofa muentione 3 con lamale s'ornano dì

gloriofa colonna i \->alorofidimi Caualieri dell età noBra^ / auali

fono nelt honoranj^imo collegio dell' ordine del Tofone , ampliato

dalt muittifimo Carlo Ottimo. G i o. Quefia^diche yoi mi di-

mandate} materia molto intricatalefoco intefa^etiadio da quei

Simoriyche portano queBifucili al coUo) perche yi e anchora ap-

piccato V» yello dynmonton tofato , interpretato dalcuni per lo

'Vello dell' oro di Cjiafoneportato da gli argonauti
-^

&- alcuni lo

riferirono alla facra Scrittura delteftamento Uecchio^dicendo

ch'egli e il Dello di (jedeone, ilaualefignifica fede incorrotta.

i^LKaLjAr^ja^ro^^tc»'^

dinot

Ma tornando al propofito del Fucile , dico che il )?alorofo

farlo Duca di ^orgogna^chefìiferocifimoìn arme;volfeportar

la pietra focaia col Fucile, e condii tronconi di legne dolendo

^'ymUf^fCt^^mceif^ dite i^^'i
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dinotare ch'egli hatieua ilmodo d'eccitare grande incendio di

guerra , comefu il 'veroima queHofuo ardente valore hehhe tri-

Jlif^tmofuccejpìyperi he imprendendo egli laguerra contro Lore-

na e Smzs^ri ,fii dopo le due/confitte di A4orat e di Cjranfony

sharattaro e mortofopralSlansila yigilia dell' Epifania.E aue-

jla Imprefafìi beffata da fenato 'J)uca di Lorena^ 'vincitore di

auella giornata \ alquale efpndoprefentata vna bandiera con

l'imprefa del fucileydijp , per certo queHo sfortunato Signore

mando lifu hifogno difcaldarfì-^non hehhe tempo da operare i

pHCili'.e tanto viu fu acuto queHo detto ^quanto che quel di la

terra era coperta di neuè rojpggiante di[angue , e fu il maggior

freddoychefi ricordaffe mai a memoria dhuomo^ diforte, chefi

Vede nel T)t4ca Carlo, che la ladrafortuna no Volfe accompamar

lafua virtuìncpueìletrefuevltimegiornate. DOM. Ter quel

^

ch'io Veggio Mons.parmi che Voi haihiate incominciato a entra^

re(come hauetepromeffo^nellepiùfcelte imprefe^che portarono i

gran RèyeTrencipi di quéfia noHraeta.Ondio
fferoiche comefi

fono ajfottigliatiglijngegniy&' affinate le dottrine da quello, ch'e-

rano ne tempipiù vecchij e lontani dalla memoria noflra
; cofi

l'imprefe &* muentioni doueranno riufcire più Vaghe e più ar-

gute.Q I o. veramente queHmoHri 2lè,che noihahhiamovifiiin

granparteitrapaffarnopergloria dellefaccende di guerra,eper

hellez^ degliornamenti dell' impre
fé,

quelle de lor maggiori. E
cominciando da quella di Lodomco xi i. "E^ di Francia , ella

parue adogn'huomo di(ingoiar hellez^ e di ufia e ài fignifi-

cato'.perchefuamoàello diquelhrauoda natura e bellicofo 2{e,

che nonfìjlracco maiper alcun trauaglìo diguerra,con Vn animo

fempre inuitto,eperoportaua nellefopr arme chiamate Ottoni de

fuoiarcieridellaguardia vn IJìrice corondto,tlqualefuole vr-

^ 3
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tay chi gli da noid dd pyejjoy da lontanoglifaettd^fcotendo e lan-

ciando tacunj^imej^me. ^Per il che dimoHraua , che tarme ^ue,

erano pronte egagliarde dafrejTo e da lontanoie henche nelle fi-

praneHe nonfuffe motto alcuno^mi ricordo nondimeno hauer

ViHo in pili luoghi quefta imprefa difmta con vn hreue di/òpra:

e o M I N V s ET E MI N V s. il che qii^draua molto. Ho la-

[ciato Umprefa di C^rlo Ottano, perciò ch'ella non hehhe corpo e

foggetto,anchor ch'ella hauejje l^eHiJìimo motto d'anin?addicendo;

Si DEVS PRO NO BIS, QJIS CONTRA NOS?
^^e gli^fìendardi,e/opra ifaioni de gliarcieri della guardia non

yerapoi altro,che la lettera K, con la corona di fopra, che yolcua

fgmfcare il nome proprio di Carlo*

"Nonfu men Iella di quella di Lodouico, timprefa, che Porto

S^efi^ i^^i^' ;>th))vifl jjù/iA t> fCfAyrvf '

iiiii.iiiiiwiii«iii m^i lini I II
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ilfuccefjore egenerofio Frdncefco frimo, tì.cjuale come poruua
Ugiotienile etafua.mmì) lafierezze delt imprefe di merra nel-

la dolcez^Z^ e giocondità amorofa -^eferfgmficare ^che drdetia

per lepaj^toni damare, e tantoglipiacetiano , che ardiua di di-

re , chefiniitru^d in ejfe, portana la Salamandra , chetando

nellefiamme,nonficonfHmaMT^otto 1fallano,ehe diceua : N v-

TRISCO ESTINGVO. ejfiendopropria qualità di quello

ani^de,J}argeredalcorpofuo fieddohumore fiopra le hrafie-^

onde amiene,ch'egh non teme lafor^a delfiuoco , ma fili to^o lo

tempera e Ifegne. Efin hen ^ero,che quelgenerofo,^ humanif^

fimoTùmnfiumaifenz amore , ejfiendofi moHrato ar^

dentifiimo comficitore dhuomim '\>irttiofi:ed!animo

ìndornito contra lafiortuna, come la Sala-

mandra in ogni cafio defiuccef^idiguer-

ra
-j
E queHa inuentionefu

fahncatadalfuo nohi'

lifimo ingegno.

e 4
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"Non cede indcundfdrte alU^uàettd^c^uella , che di prefen-

ck-eè laLund crefcenre col hrdtio mottofieno di grduefentinietoy

DO NEC TOTVM IMPLEAT ORBEM. ^olenàodino-

tdre. ch'egli^fin che non drriudud dli' hereditd del ^egno^ non pò-

teud mojìrdre ìlftfo intero Vdlore,Jìcome IdLundnopuo comfitd-

mente rijhlenderejeprimd non drriud alldfud perjettd grdn-

dezs^yC diquefto (no generofofenferò nhdgidddto chid-

rif^imofdggio con U recuperatione di Sologndy

& dltre molte imprefe , com^ ogn

V» sd m Itdha*

S

\o ^^ni^^'f^<>^'te, ci^tP uaÌÙ^ aI^Ic

^A/tC^ (P^t^n^ c^ìSx^ uii^U

fer
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Ter ilcheglifudamefdttaàrichieHa del Signor Q^Horner

sAmhdfcidtor prdncefe in^md dopo Umorte del 7Ce frdnce-

fco ynd Lundptend di tutto tondo con yn motto diJoprdiQy v m
PLENA EST, FIT AEMVLA SOLIS. T^er dimo-

Jlrdr^ch'egh ìodueudtdnto fflendore^che s dggUd^idUd di Sole/d"

cendo U notte chidrd , com ilgiorno. D o M. Senzd fdìlo aueHe

treimpyefedi quefittre Re Frdncefihdnno{d mio Pdrere) tutta

auelldgrdndez^^cheji ricercd.sì di[oggetto e yiHd, come

di ffirito e fignificdto ; e non sop glidrgutijìimi

SpdgnuoliVdggiungerdnno.Gio.ZJoinon

VHngdnndte certo,perche dijficd

cofd nimigliordre*

«^r*

iW ^ n>
f»M<r. X4^ >'.": VV;.W
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2\4d il Re C^tolicone cauo la macchU^quando foriò il nod*

(^orduino con Umano d'^lejpindro J^agno,ilquale con la Sci'

mitarra lo taglio,nonpotendolo fciorre con le dita-, col motto di fo-

pra,T ANTO MONTA. £^r accio che intendiate ilfenjìero di

tìuclpmdentij^imo ^e^^oi douetehauer letto in Quinto Curtio,

come in^Jìa nella città di (jordio era in )>n tempio l'meBrica-

hilnodo detto (gordiano^e l'Oracolo diceua,chc chi l'hauejpjapu-

to fciorreyfarehleflato Signor dell' ^fia
;
ferche arnuandoci

^lefJandrOine trovando capo dafciorlo Perfatai l?izarria,efdC'

gno lo taglio^cojì Oraculum aut impleuit^ aut elu/ìt. Il medejìmo

ìnreruenne al^ Catolico ,
/'/ quale hauendo litigiofa differenza

Jopral'heredità del Regno di C^Biglia^o trouando altra yiajper

confeguirlagiuBitia.con lajj>ada in mano lo combattè^e lo )^infe;

di manieraich^miMiaimprefa hehhef!r4nfamìt)efìp pmd'e-^
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Yuàitdle^iadriaà quella di francia. F^ opinione d'alcuni;

ch'ellafufff frouata dalfittile ingegno d'Antonio di ^ehriJTA

huomù dotti^imo in quel tempOich'egli rifufcito le lettere Latine

inHiJj>agna.

Mam verità, anchor che molte imprefijiano riufiite eccel-

lentifìme da ^li ingegni Spagnuoli, come fu qt^ella y che Port)>

"Don Diego diMendozs^ayJjgliuolo del Cardinale , Qtualier va-

lorofi 67* honorato nelleguerre delgra Capitano Confaluo Ferra,

te-^tutta ^olta ce nefinoamo yfcite dellefiiocche efiropfiate circa

gella della 'E^ina lfahella,chefchiamaua ^nna , e dubitando

ch'ella nonfimaritajfe in )^n altro C^ualierpiù ricco di lui y i/L

quale la ricercauafer cafiarficon lei, )^olfi auuifiarla, ch'ella IIeP-

ficoHante neW amorfiuoyerfo di lui y e non confientiffie

a quel maritaggio,fortando fiul cimiero yn J/tni^

troccolo., che in lingua Spagnola
fi chiama

^nnadino , ilqual nome fifez^n-

dolo per le filiale diceuà:

ANNA, DI, NO*.

i
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Fu anchórafimile queìldiche '\>so TJon Diego di Cjufmdn , il

quale hacienda riportato ^oco cortefe aera dallafra 2)ama &>

yn certo rahlyUjffo, portò ingioerà per cimiero '\>n gran ceflo ài

walua fiorita, ad effetto di (ìgnificare mal va// negotio

d'amore, D o u.QueHe sìxhe danno fcacco alla candela 'Bia-

ca:>&* a quella della ^entecoUe
;
ma frpplite afirnili fciochez^

con l'imprefa diDon DiegoJiaaual yotpoco innanzi hauete detto,

chefìi helli^ima. Qio.SÌ meramente, e forfè '\>nica tra quan-

taaltre nefono yfcite^nofolo di Spagna,ma d'altr'ode-^efu, che ha-

uendo egli tentato ilguado con lafua Damale trouati mali paj^i

perpoterla arriuare , occupato dal dolore , e quaf differato fi

prefe )?na ruota con quei yafi.cheleuano l'acqua e la gittan fuo-

ra>E perche dipunto inpunto quafila metà di efifitruoua pie-

na
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ni pigliando tacquaie l'altra )^otapergittarUfuora.nafceua da
quei vajì vn motto in^ueUa guifa: Los llenos de do-
lor, Y LOS VAZrOS DE SPERANZA. Laquale

fìfilmata imprefa dtlottile inuentione^e quafLynica viBa.per-

che l'acqua e laruota daitanogran prejènza di fceltofu^mto a

chi la mrauay &* inferma cheljuo dolore erafenz^Jhe ranz^

di rimedio.

Fu affai Iella quella del Signore <:_^ntonio da Lena , Imale

ejfendofer la podagraportato mfedtafeceportare dal Capitano

spunte nellehande delfmcorfiereCapìtanale, quando fu coro-

nato in 'Bologna Carlo Quinto Imperatore:^ e riilituito il 'Duca-

to di J^ilano a Francefco Sforz^^queUo mottOy sic v o s,

NON VOBIS. Z^ limprefafufenza corpo-, ilqualefe cifuffe

fato,nonfifarehhepotuto dir meglio^perche ')?oleua inferireccome

per Virtùfua s'era acquiBato e conferuato loflato diMi-
lano ) epoi reflituito alDuca dall' Imperatore , ha-

uendoeglidefiderato di tenerlo perf contro

laforzd di tutta la lega com'egli

haueua fatto per

innanzi»
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B perche s'hà dafeguir l'ordine della nol;ilfa,\>i diro l'impreji

di auattro 7{è vltimi d'Aragona , e fra l'altre quel the 'volejfe

fignifcare il lihro aperto^chefuimfrefa del T(e cydlfonfo frimo,

D o M. chelthrofu queHo Monfignoreì G i o. Hehhe queUi)

3{e Q^lfonfopey imprefa Vn litro apertoycome Vho dettoJlqua^

le non hauendo anima di^motto alcuno^ molti recarono fijj^e/i e

#l^Ìder/ignJ/jc^jO,e.fi^lf^ egkj}f '^^mcsrbparakU^^ù' j^ì
w * *^ ^ f fi, b * ti * * t IJ f fi

tra,mailpiu>degliÌ9H6inìnilllÌ7nkrono th'ei \>oleJJe dirèycheiaHi-

ieràfifelapil^^^^^^^ ep^'-

ciò elfo comeprudentipmo nonprefe mài moglie per Honfarjl

fèruoper elettione-^alcuni diffèro/h'egliporto tilihro, dinotando^

che laperfettione dell' intedetto humano , confifieua nella cogni*

tione
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tìone iellefaenze e dell' ani liherAi, delle qualifua MaeHkfn

Prefeijlaqual nacque dal tradimento e nhellione di^^^arino di
,^ardano 'Duca di Sejja e frencipe di 7{oJJano ; ihuale an-

chor che fiijje ccgnato'dd j^c,s'accoBò non dimeno al "J)uca

(jtouanni d'^n-gto,e machino dammaz^re a Parlamento il 'gè

fuo Signore^maferi'ardire ejranchez^del Rè l'effetto nonPotè

Jegmre d^cciderlo.ChiHonadel qual' cajoJlà fcolpitadihronzo

/opra la Porta del Caftelnuouo, &* eJJendogU dopo alcun tempo

y>enuto alle manhe poBo prigione il detto Marino )/ì rifolfe di

nonfarlo morireydicendo,non voler^imbrattar lemanimifan-
gue dy>nfuoparente^ anchor che traditore &> ingrato , contra il

parere di moltifuoi amicipartigianiyC confglieri, Eper dichia*

rare queBo fuo generofopenferò di clemenza ,fguro yn ^r^
mellino circondatoda vn riparo di letame^con 'vnmotto difopra^

MALO MORI, Q^v A M F OE D A R I. ejfmdo Upropria

natura dell'ermellino dipatir prima la morteperfame
eper fete^che imbrattar/i^ cercando difuggire , di

non paffarper lo hruttOyper non macchia^

re il candore e la pulitezs^ del^

lafua prettofapelle.
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"Neportò anchora il ]{e ^Ifonfe fecondo Juo figliuolo yna

hrdHdimdmoltofyAUAgAnte',come comfofla il fììahe di favole

Sfagnuole-^efu chedpproj^imnndoffcpra laguerra ilgiorno del-

la battaglia di C^mfo mortofopra L>elletrt,per eshortare ifuoi

Capitani efoldatijipmfe in ynoflendardo trediademe di Santi

legate infieme , con yn hreue d'wa parola in rnezo : v A L e r,

fmificando che cjuelgiorno era da moUrare il valor fi-

pra tutti glialtri
,
pronuntiando alla Spagnuola^

'J)ia demai yaler-, laquale imprefa forfè

hauerete yiHa dipinta nella- '^'^
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Sella in yero fu quella del 1(ì Ferrandino fuo figliuolo , /7-

auale hauendogenerofi e realicoturni di liberalità e di clemen-

za,per dimoHrar, che queHe virtù y>engonoper naturale nonper

arte \ dipmpl^na montagna di diamanti :, che najcon tutti

afaccta,comefefuJferfatti con l'artifìcio della ruo-

ta e della mola^ col motto , che diceua;

NATVR AE;, NON A R-

T I S O P V S.

J ,
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'ì<^efti' men loJdta quella Jel]{e Federigo , come zio carnale

fucceffo nel Regno al nipote '^i ferraJinoyil^uale troffo tojlofo-

praìorlo del trionfo dellafia vittoriayper mirjuitk delle barche

inynfoffiofuleHatodt ^ueflo mondo. Hauendo dunque il Re

federico Prefo il polfeffo del T{egno conjuajjato j?er la frefca

Querra^e contaminato dalla fattione ^ngioina.per ajìtcuraregli

animi de baronidella contrariaffane.Jìfece per imj?refa vn Li-

l^roda'confolyato in quella forma^con le correggieefhlte, ehefi

yede appreffode "BanchieriyponedouipertttolojM e C C C x C v.

£,fi<rurando molte fiamme ch'vjciuanofuora de fioglij perJe

yna'^gini del Lihroferrato con ynmotfotoho dalla fkcra Scrittu-

rà^ che diceud; r' e c¥ d à^ ì* Ve te r ih, per paleja^e il

nohiU^cr^f<^ dall'animo^fm , che-a tuniferdonmaglie^rrc^ip e

y

V
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peccati di juell' anno. E ciòfu proprio aimitatione degliamichi

^theniejìjjualifecero lofatuto dell' Qy^mneBid, chefgnifìca

Mimone di tutrolpaffuto-^ anchorche al huon Rè Federigo ciò'

nongioualje molto
-^

perchefra cinque anniper la impenfata co-

j^iratione di^Ferdinando Rè di Spagna con Lodouico X 1 1. di

Francia y fu sforzato ahhandonare li %egnOy e lafciarlo a enei

duf^jchefeìhaueandiuifo.

tarono

Funoiè^dari ^Mmcipi'dlTaliaefarno'^ciffitati^ ^rfij^^-.

ono di moslrare imicettiloro con \aj^ie imprd}^ikHe^rale

quali fi

di moslrare ic^cetti^oro con \é^^ie impr^^^mé,,

fu temnd h^lla a quel tempo ciré ?li infèrni non eran
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delUmodie M.ilonnd'BiancaUifconte,e con Uforz^ dell' ar^

mi mietute lecofe^e fatta U miralptlj^ortez^ di porta ijioma^

fece di ricamo fiprala ^tornea militare ')^n hrauo veltro , o vo-

ffliam dir liuriereaffen'tatoconlegambe di dietro, & inalzato

copie dinanzi[otto vnpino,col motto ;
c^v ietvm nemo

IMPVNE lacesseT. Inferendo eh' egli non daaa mo-

lefiia ad alcuno ^ma era pronto a offendere e difenderfi da chi

haueffe hauuto ardire di moleftarlo. E lo moHro molto bene

contrai SignoriuinitianiyCpuandofece calare il 'B^ '^nato di

^rouenz^ perreprimer lor la cupiditadaqualpareua ci) efi ha-

ueffero di quello fiato.

^lla hellez^ della dettaleggiadra imprefa fece huon para-

gone la troppo ofcura^che VJÒ (jaleazsofuofgliuolo efucceffore^

laqualefìi V» Leon,chefedeuafopra yngranfuoco co y>n elmet-

to in teéaibella certo da federe in pittura^ma riputata fenzafa-

Imperchénon hehhe anima di motto , epero à pena intefa

dall' cy^utore. onde non rneflendero a narrare i

diuerfinterpretamenti,chefaceuano le bri-

gate, i quali Ifeffeuolte riu-

fciuano "i^ani e ri-

dicoli.

^^..f-K.% ^ ^ K'-. 4> ^; 0'
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J^afu hen molto erudita e bella in yijìa^anchorche alauan^

to frefontuofaiCjuellaichehhe il Duca LodouicofuoJrateUofenza

motto
'^
ilcjualefer openionaprudenza fu tenuto Vn tempo ar-

bitro dellapace e dellaguerram Italianeperciò porto l'albero del

(^elfomoroper imprejadaqualpianta (come dice Plimole repu.

tata Japienti^tma omnium arborum
,
perche forijce tardi per

fuggire ligielo e le brine i e fajrutto pre/lijìimo; intendendo di

direyche con lafauiezz^fua conofceua i tempi futuri^^a non

conobbegià che l chiamare i Francefi in Italia , per isbattere il

2lè ^lìonfo fuo capital nemico yfujp cagione della ruinafua-^

€cofidiuent))fauolofa e fchernita la fua prudenza, hauendo
fi-

nita lafua vita nella prigione della torre di Loces in Francia,

ddejjempio della mtferiae ^>anagloria humana. Faceuafietian'
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dio chiamare Moro ferfopranome,e ^uaiofajfaua per lelflra-

dcySvdiudno alzar le Voci da' fanciulli e lotterai, Slttoro, J^o-

YO'^E continuando infimil ^>amtàjhaueHafatto dipingere in La-

fiello l'Italia informa diTieina , chehaueua in dojfo Vna V^/?^

d^oro ricamata à ritratti di Cittàyche ra^imi^tauano al '\>ero\

e dinanzile
fi

(tua 'vno fcudier J^oro ìiegrocon '\>nafcopetta in

mar^fPerche dimandando tamhafciador Fiorentino al T^uca^

icheferuit^a quelfante n-ero ; che fcopettaua quella vefie e le

Città >rifj'ofe,per nettarle d'ogni bruttura, polendo che smten-

deffe il ,J{foro effere arbitro delfItalia y 0* affettarla come gli

pareua- T^eplicl all'hora l'acuto Fiorentino
;
^uuertite Stgno^

re 5 che queHoferuo maneggiando lafcopettaMcne a tirarfi tut-

ta lapohere addoffo \il chefu Veropronofiico. Et e da notaresche

molti credono , che Lodouicofttffe chiamato SiftorOyper-

ch'eglifuffe bruno di carne e di Volto , in che s'in-

gannane
;
perch'e^lifu più toHo d*vna car--

nagione bianca e pallida^che nera,

come noi hahbiam Ve-

duto dapreffo.

Sopra

:vjV'

4

tv.

;U «ik:.iy».»f.
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Sofrd tutti mnfolamente ; ^rencif^i dell Jtalid , md eti^.n'

Mofoprd quelli delld Cdfd Je ^^edictfuoi rr.d^giorine treno

ynd helltj^imd Cjiouanm C^rdindi de J^edia-^ ilmude fu detto

foiTdpd Leoneie fudoPo ch'ejjopermdnodAt drmi Sfdgnuole

fli rimejjo inFiorenzd, ejjendojìdto dicioti dnni in ejUio lìm-

e fdttiofi cittddtni, fronunttdndo loro cheHfuo Prenciùdtofdreh.

hejìdto clemente efodueicolmotto delld SacrdSritturd , confor-

me dll' hdhitofacerdotdlet cheportdud , caudto dd queU che dice^

higum meufudue ej},& onH6 meu lene. E certdmente quddrd-

ud molto dUd mtturdfHd^efu tale inuentione delfuo Propriofot'
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nle,&' erudito ingegno:anchorche paia chel àettogiogofujjefri.

md àelgran Cofmo\il eguale i^uanio fu richiamato dall'edito alla

fatria sfiguro in vna medaglia f'torenzd affettata fofr Vna

fedia colgiogo fitto i ùiedi.per dinotare quafi queldetto di Cice-

rone ,'E^maTatrem^atri<e Ciceronem lihera dtxtt. Eferia

hellezjàfu continuato tiportarlo nelfontefìcatodi Leone ^ eme-

rito d'ejfere ijlamfato nelle monete di Fiorenza.

D o M. Tiacemi molto aue^aimPrefik^e la giudico molto hel-

la\md dj grarÌ4 <J^onfgnore, non Vincrefca raccontarmian-

chor l'altre dell' Jllujìrif^. C^fa de' ^J^edici:, e con effe toccar

d'ffffamente il perche dell imprefe*^ percloche thijlorla porta

gran luce , e diletteminotitia a cjuejlo difcorfi. Gì oJo nonpoffo

andarpìk altode"tre diarrM^fù^cheportò tî an C^fmo, / ^uali

é
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voi vedete fcolf>m nelU cornerd, ou'io dormo e jludio ; ma, a,

diruiii vero, con ogni diligenza cercandolo ^non^ potei ntaitro-

uar frecifameme oueUche VoleJJero fignificare-^ e ne (lettepm-
prein duhhio Tapa Cl^mente,che dormiua anchoreali in minor

fortunam quella cameramedefima-

E henverOjcÌT'eidiceuayche l ,i^agniffco Lorenzo s'haueua

vfurpato Vn d'efìi congran galanteria , infirtandoui dentro tre

penne di tre diuerfi colori\cioc,VerdeJbiancOye rojfo-^ Volendo che

s'intendejjcy che Dio amandofioriua in quefletre virtìi , Fides,

Spes,Charitas^ appropriate a que^t tre colori ; la fede candida,

la Speranza verde, laCharitaariente,cioè,rojfa ; con Vn s e m-
P E R dahaffo, laquale imprefa èfiata continuata da tutti i fuc-

cejjori della ca/a-^ ejua Santità etiandio la porto di ricamo ne
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fdioni de camalli della guardia di dietvB , pr rouejcto di detto

Ctofo.
J o

Trefe ilMagnifico Ttetrofigliuolo di [ofmoper imprefa >»

Falcone,ehe hatéeuanegliartiglij vn 1)iamanre,tl ^uale e flato

continuato da ^apa Leone,e da Tafa Clemente pure cai kreue

delsEUPEK riuolto,accommodato altitolo della "Religione, che

portarlo i Tapi; anchorche/ìa cord è detto difopra , cofa gaffa a

fare imprefé difiUahe.e diparolefPerche il magnifico Ttetro Go-

lena intendere^chefidehbdfare ogni cofa amando Dio. E tanto

più ciò 'ìuene à propofito , quanto che'l Diamante importa-indo-

mita fortez3:a contrafuoco e martello , come miracclofamente il

prefato Magnifico fu[aldo contro le congiure d7* infidie di M,
Luca fitti.

« .*. » X «^t- '^0

.r^-
I

- "^-.V, '. .*:; .- M^.,<<'

»'• . M
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ZJsh il Magnifico dietrofidinolo di Lorenz^, come giouane

C^* innamorato itronconi 'verdi incaualciati , i auali mofirau^-

no fiamme e yampi difuoco intrinfeco ^ferfignificare chelfuo

ardor d'amore era incomparahile^poich'egUMruciaua le le<rn^

yerdL Efili, ftefta inuentione del dottifiimohuomoM.Jin-
gelo Tolitiano, ilquale glifiece anchor queHo motto d'vn Verfi

Latino.

IN VIRIDI TENERAS EXVRIT FLAMMA
MEDVLLAS.

>

w«'\ '
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Il magnifico CjiulidnofuoJrdt.ello , huomo di honifiimd natu-

rUt affai ingeniofo.che foifichiamo
T>ucaii Nemourshauen-^

doprefiafer moglie la zia del Re dìFranciafirella del "Duca di

Samia.eteffiendofiatto Confialonier della Chiefia^fer meflrarche

lafiortunaMlualeglierafiata contrariaper tanti anni/icomm-

ciaua a rimlgere infauorfiuofecefare ^n animafenza corpo in

ynofeudo triangolare ',cio e.'^na parola difin lettere , che diceua:

G L o V I s.E leggendola a rouefcio, s i v o L G^comefyede in-

tagliato inmarmo alla chiauica Trafiontinain %oma. E per-

che eragiudicata dipefo ofcuro e leggiere,̂ iaffettion/tifernitori

interpretaiianlè leitm^a ynd a^Vr^f^^oh^ dite-dBéff^^

fentime^y^efac&uano coUrp nelaomlifid^^^e^e^m^-

fretaromiìnomedi f^^A Felice, à\cen^p^p ^-^Ij^^A^ft^ii^'

(YemiiaJitdifìcatoY':
>• /

*
*^*
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E perche difopra èflato ragionate dell imfrefa di Lorenzo>

nondecade dir altro.fe non dell' imprefa di^apa Chmeme, che-

fiyede dipinta tri' ogniluogo\ efìi trouata daDomenico Suonm^

fegni Forentmoifm Thejoriere, ilquale '\>olentieri ghirihizaua

fipra ifecreti della naturale rirroitOychei raggi del Sole tràp
af-

flando per ^>napalla di criHallofiflortiflcano talmente^^ vnifco-

noflecodo la natura della proflhettiua^che alhruciano ogni oggetto,

eccetto le cofle candidiflime. E "Volendo T^apa clemente moHrare

al mondo,cbel candore dell' animoflio nonfipoteua offender da'

malimi,ne dallaflorza,'\>soqueHaimprefla,quando i nìmicifluoi

dtempo d'Adriano^i congiurarono cantra per tor^i la Vita e

lo Bato 5 e non hehhero allegrez^^di condurre afine la congiura.

E \>eramente la vitaelgouernojch'eglirmeuam Fiorenza , non

meritaua tanta crudeltàjalmeno diflanguefi hmpreflariuflciua

7
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mamifica^ orndttfima^ferche Ventrauano quafttutte lecofe,

e hanno tllu^re apparenza,e Ufanno hella^comefù detto da prin

àpto-^aoc-Japalla di cnHallo,U SoleSra^itrafaJpintii lafiam-

ma eccitata da e^i,in yn cartoccio hianco col motto , e A N D O R

1 L L AE^s V s. J^a con tutto queHofcmprefu ofcura a chi no sa

laprofrietafudetta, diforre, che hifognaua chenoi altriferuitori

Juoil'ejfonejìimo ad ogrì yno^e rendefimo conto di cjueU che ha-

ueua doluto dire il "Buoninfegni^ e di quel chefua Santità dije-

gnaffe d'tfprimere ; il che/ìdeuefuggire in ognitmfrefa, com'è

fato detto di fopra.E peggiofu eh'e^édoilmottofritto in vn hre-

uè diuifoperfillaheim quattro parole , cioè ; C A N D o R i L-

L E s V s,V» J^. Simone Schiauone Cappellano difua Santità,

che non haueua tante lettereychepotejferofruireper yfo
di cafa

fuor della meffa, tutto ammirattuo midomandi quel che Volef

fefgnificare il fapa in quel hrieue-^ perche non yedeua che gli

fujfe à propofto quello^llefuS'.;no dolendo dir altro,ehe quelpor^

co JicendoJj>effo,ille ^uol dirpur quello^efus yuolpur dir porco,

co^ne ho imparato àfcuola k Sehenicco.Lacofa andò ingran rifa,

epa/io fìn'kfua Santità,e diede auuertimento à glialtri, che

non dehhano fj^ezsiar le paroleper lettere,per noncau»

farefmili erroridanfibologia appreffo de

Goffi , i qualiprefumono dhauere la

lor parte di fapere , come fi

dice fin al finoc-

chio.

Quella

a
*,s -Ti % .-.,-,
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Quellaanchor<t chefiguro ti J^olza à Ippolito Cardinalde

J^ediciihenchefufife beUtf^tmadi viBae difiggetro^hehhe man-

camento : perche non fìi compitamente ìntefit .fenon dà dotti e

frattichi, ericordeuoLi del Tàema d^Horatio. percioche adendo

egliij^rimeresche T)onna (jinhadi (jonzagarij^lendeua di hel-

lèz^a fopra ogn altra , cerne lajìella di "JJenere chiamata "vol-

garmente la "Xfiana, e ha t raggi per codaafimilitudtne di Co-

meta, e riluce
fi

a 'ìaltre fielle\ lepofie il motto, che diceua , i N-

TER OMNES.
perche Horatio dice,Mtcat inter omneslulium fiditi. Ma

quefta imprefa haueuafiorma di Cometa , e cosigli prenuntio e

ghapporto la morte-^perchefini lafitta ^ita affili toBo in "vn Ca-

mello di (quella ymca,&*Ececlientifiima Signora^chiamato Itri,

con dolore e danno dittata la corte 'Emana,

<f/ ^H^ e^ic^)fiue^^ ic^*Jf^^ytfe
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Helhe ancho foco audmi yn altra imprefa dell'Eclijìi,figura-

do la Luna nell'omhra chej^a la terra intermedia ifoUaJra lei

e'I Sole 3 con ^n motto che diceua-^ n i N C ali Q^v ANDO
ELVCTABO K'^'Uolendo mferireych'egli eravoHo nelle tene-

hre di certi penjìeri torhidi &* ojcuri , de' quali dehheraua \fcir

toUo\ i quali fenfieri ferchefurono mgiuUi^e Poco ho-*

neHi a tant huomo
; fer non difingerlo paz^ , e

nimico della grandez^ di cajajua,laìciere-

mo di ejj?licare illignificato dell' im-

pre/a, laquale farà pero intefa

damolti-^channo me-

moria diluii

^

y^ .^V.Y-,

7)opù

•V »< ^ V
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'

T)ofo U morte del Cardinale, il T>ucd ^lejjandro hauendo

tolto per moglie , efattone le noz^e y Aiadama ^^ar^eritd

d'^uBrta figliuola delt Imperatore, e gouernando Fiorenza

con egual giuHitiagrat/ a cittadini , maj^tmamente ne cafi del

dare e dell' hauere^e ritrouandofigagliardo epotente dellaperfi-

na^defiderauafarfifamofoperguerra-^ dic'edoycheper acciuiHar

doriateper lafattiene Imperialefarehhe animofamente entrato

in ogni difficile imprefa,deliherandò di vincere o morire. Mido-

•. Et iogliel^i^d^i^^^^ii^ls fd»^(^ìiim4'f^h»àéh'0^s

« , nimicojcapitaljettElefante: ibuale effendg mandatod TU-k

ma,accmhe combattejj
e
jeco , da Lnunoueilo- %c Ut Portogallo^

ejpndo ^iàifMàyéd^to-imfiam^zaidok^

i
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in mareper \'n aj^rdfortuna, neglifcoglijpocofoprdporto ZJe-

nerc-ns fu pojàL>d maliche ciuelld beHiafipduajfeper (Jfere in-

cdtenardydnchorche niiOUifferMrdhdmente^per laj^rezsé degli-

alnf^irntfcGglijichefa tutta quella cofia. 7^ero ne "venne a !Roma

Ufua vera ejftgie,egrandezzate ciofàdelmefe di fcl^raiOyi'an-

»^ M D X V. con mformationi della naturafua , laquale fecondo

Plinio , e (fi come narrano i ^Tortughef) è d'andare a trouar

l'Elefante affaltandolo ,epercotedolofotto lapacia con quel duro

Cp" acuto corno:,cyegli tienep}pra il nafo^ ne maifi parte dal ni-

mico,nè dalcomhattimento,infn che non l'ha atterrato e morto.

Il che ilpiù delle VoltegliJuccede,quado l'Elefante co lafua prò-

hofciie noniafferraper lagelale non lo frangola nell'appreffar-

fi. fecef dunque laforma deldetto "^jinocerote in heUifimi ri-

camijcheferutuanoa/ichorper coperta di caualli tartarici quali

corrono in 2{oma et altroue il premio del pallio-, con Vn motto di

fopra in lingua Spagnuola,non bvelvo sin ven-

C E K.che vuol direJo non ritorno in dietrofenzd vittoria,fecon-

do quel Verfo^che dice,

'jdmoceros nunquam viBui ah hofie redit.

Bpdrue^che queBa imprefa glipiaceffe tanto , che

la fece intagliare di lauoro d'agimia nel

corpo della fua corazza.

^ ^M£ HfM^ i^C^ ^^^f. Ce- )^it^^
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D o M. Tciche Voi hauete raccontate l'imprefe di meUi IL

It^UriJ^tmi Trencipi deUa C^fd de ledici?tà morti^fiate coten^

to onci:ora di dir gualche co/a di juelle, cheporta tSccellemifi-

mo Signor T^uca Cofmo^deìle aualitantefene yergono ìnfalazz

zo de detti ledici. G i o. Certo che ilgiorno delle nozséfi^ io ne

yidi molteJ^ahricate da gentil' mgegni-^ynafoPratutte \na mene
piacque per efjer molto accon:odata afua Ecceìlenz^Jaquale ha

nendoperhorojcopo ^ afcendentejuo il Capricorno ,, chehelhe

anche ^ugufìo Cefare{come dice Suetonio^ eperofecehatter la

moneta con tale imagine,miparue ^uèfio hiz^rro animale molto

al propofto^mafìmamente che Carlo Qtnnto ImperatoreSotto la

cui protettione fìorifce il principato del prefato Signor T)ucay

hehhe anch' egli ilmedefimo afcend'eie.Eparue eofafatale,ehe l

'J)uca Qofm0:,c^uel medefimo dì di falende d'^goHo, nel oual

giorno ^uguUo confegm la vittoria contra Marcantonio e
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Cleofdtrafo^rd ^ttidcofromonrorio, ho^ila^reuefafconfijje

ancHejJo^ eprefe i fuoi mmìci Fiorentini k ,^onre Sfurio.

Md kquefto Cdì^ricorno^cheportdfud Sccellenzdj non hduendo

motto :>
dccio chehmprefdjìd compitd,io ìob dmimtd l'dnìmd

d'vn motto Ldtim.ip IDEM fati virtvte seqj/e-

M V R. Qudjìche )>oHiddireJofdrò confroprtd \>mu forzd di

cofe^uirecjHelyche mipromette l'horofcopo.E cosìl'hlfdtto dipin

gerefigurando ìe^elle^che entrdno nelfegno del Cdùricorno^ nelld

cdmerd dedtcatd all'HonoreiU^jUdl )?edeBe dlJHufeo,doti'^ e di.^

chord l'^quild)che fìgnmcd (jtoue,e fImperddore, cheporge col

becco vna corond Trionfdle col motto , che dice; i v P P i T E R

MERENTiBvs OFFERT. 'PronoBicdndo,che fua EcceU

lenzd meritd ognigloriofipremio per Idfud ^irtu.

Hehhene yn altra nel principio delfino Trincipato dotta-

^t'um-*^
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mente trouatddal 7{^uerendo ,J{{ . fier francefco de 'Bjcci

fm Mdiordomo\efu quel,che dice Z^ergilio nel vi.dell' Eneidd

delRamo d'oro colmotto: vNO AvvLSo, non defi-
cit ALTER, figurando \m ramofuelto dell alhero, in luogo

delquale nefuccedefuUto ^rialtro \ "^olendo intender , ehefé lene

era fiata tolta la vita al T)uca ^leffandrò , non mancaua Vn

altro ramo doro nella medejìma fiirfe.

D o M. 'Farmi ^^Monfignor^che hahhiate tocco à haBanzd

quehche ragioneuolmentejfetta alla C^fa de Medici.'E^Ha che

zicarmi mifarete ricordare dimolte cofe attenentia queHofro^

Pojìto-^ e non mancherò difregarmi la collottolaperferuire aho-

S 3
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flro defìàerio , Pur che fer lo numero tante impresenon Vi yenga^

no a mia- D o m. OueBa memoria no e ver ^enir sl toHo a noia

àperfona^che hahhiagiudiao^ e eheJI diletti di genttlezss ^yfedi-

te: pero yifriego che non Vi[enfiate con sìfiero d^ efiremo caldo,

ilauale anchor chefamo afedere:,^^ inluogo affaifrefco^grande^

mente cifafidare. Glo> E mipar dunque di metter mano {fé

così y>ipiace) alla hofjola de*gran Capitanai quali ^ci hauete "vi-

(li celebrati da me nelt hiftoria. E 'voglio che l'honor di %omA

meriti cheficomincida domani :ferche eglino in effetto hanno

portato infegrand.ez^ egrauita difcielti Capitani^come heredi

dell' antica "virtù deUapatriafra quali a mieigiorni le dueprin-

cipal famiglie^e capi delì anticafittione (guelfa eCjhihellmaicke

fichiamano Orfini e Colonnef ^ n'hanno hauuto "vn hel paio per

ciafcuna^eìl' rfina Verginio,e 'Nicolo Conti diTitigliano nel-

la Colonnefe Troffero^e Fahritio/J^erginio d'autorita,ricchez^Z^

e concorfo difoldati^ejflendor di cafa, ejfendo fiato Capitano qua-

fi di tutti ipotentati dell' Itaha^yenne alcolmo della grandez^y

della quale cafco poi nella Venuta del 2(è C^rlo^effendofatopre-

fo col Conte di T'itigliano a 'Nola da' Francef^ ingannati dalla

promeffa de Nolani , ediJ^ons- Luigi d'^rfio , Capitano de

prancef'^ neprimafurono liherattiche nellafuria delfatto d'ar-

me del T^rro, nel qualeffgahellarono deliramente delle mani

di chigliguardaua, ch'eramtento ad altro. In quello tempo i Si-

gnoriColonnef condotti dal Cardinale ^fcanio Sforza, che nel

principioferuiuano francef, effendofipoifatto nuoua legafra i

potentatidEurop^^ritornarom alftruitio del j?e Ferrandino-^

maprima TrofperOyche Fahritio-^ il quale poi {feguendo froffe-

ro) anchorffece ^ragonefe.^erginiofu inuitato di tornare à

feruireilRe Ferrandino con offerta digranfeldo , e ricompenfa

delt
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dell' honore , e delloflato,cheflflvjfuio delgran ConteBa^ile,dd'

to al signor pahntio.elojlato d'^!?yuz3:o,d'^llpa3 e di T^dia-

coz^ • magwdicanaoegli che non cifujje l'honor[uo,come capar-

bio,fifece Francefe-^et accettò glijìtpendi loro, anchorchein ciò i

medefimi Signori Orfmnonapproaaffero quelfuo confglio ^foi

ch'era tutto m pregiudicio dell' honore-^ e dellafalute dell' Ita-

lia , laqualem quel tempo coffiraua contra i francef^duUtando

dinon andare mferuitu di quellafotenti^imanatione. J^aeffo

indurato da \>nafatale oHinatione, andò colfegmto di molti [a^

titanidellafattionfuacontra ilRe Ferrandino
; dicendo a chilo

confgliaua.ej^glialtriaglihmminidel ^afa , del 'Duca Lo-

douico.ede' Signori Z^initiani^che glifroponeuano e moHraud-

noifericoli<ne qualifimettena,^ t chiarifremij^che dall'altra

parte
fé

gliojferiuano: lofonfimile al Càmelo^il qualefer natUr-

ra^arriuando à \nfonte chiaro,non beue di queir acqua,fé vrir

ma calpeBrandola,nonlafatorbida.E per queHoport)) \>n C^-

melosche intorbidaua "pnafonte^inchinadofper bere ^ con queffo

metto france/è y i L me plait la tovrble.
JyCa certo HfuotriBo configlio hebbe peftmo fine,

perchefuperato in quellaguerra , affediato

in Stella epreformori nellaprigione

delCa^eldell' ZJouo , e così

porto lapena della

fua peruerfa

opinione.

l 4
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// contedi ^itigliano, aJfoUato da Signori Zjinitiani alla

guerradi Lombardia, merito d'ejpr (^enerale,^ hehheper im-

prefa il collare diferro,chiamato in Latino.u i L l v s, ilquak

e rimeno d'acute mnte ^ comefi
^ede al collo de cani macini de

faHori,Per difenderglidal morfo de Lupine col ynotto^ s A v-

CIAT ET DEFENDiT. Vedefihoggidi lafuddettaim-

frefain'F^manelfalaz^ di l<[tcofa,ch' èd'vno de' Signori di

caia Orfina, e nelmezp del detto collarejlà ilmotto \ che dice:

PRIVS MORI, Q^V AM FXDEM FALLERE.
ZJifono anche due maniache nelfar ViHa dipi-

gliare il Collare,fitrouanofaffate tei

mezg dallepunte, eh'egli ha à

torno ^ &* m mez^

.^ ^ fialarof^ ^
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^lle nomindte due imprefe non cedeuano punto ne di leU

hz^:>nè dt pYOprietA dipgnijìcdto 3 p.uelle de due frdtelli curni

Colonnefy TroJj>ero e Fahritioiiquali in diuerfitempifortdrcno

diuerfe muentionifecondo lefantdfieloro^parte militari, eparte

dmorofe. perche àafcun di loro , infino ali* eUrema )?ecchtez^

nonf "Vergogno maideffere innamorato^mafimamente prose-

rò ; il quale hauendo poffo il penfìerom vna nohilifima donna,

della qualeper coprire ilfauore ch'egli n'haueua, emoflrar tho~

neflà/aficuro di menarfecoper compagno ^>nfamigliarfuo ea^

ualier diha[falega,ilchefu molto incautamente fatto
;
percioche

la donnafl(a{comegeneralmente quafi tutte le donne fono'^yaga

di cofé nHouCyS'
innamoro del compagno talmente,che lofece degno

dell'amorfuo'^ diche auuedutofTroJfero, efentendone difj>iace^

re infinitofi mifeper imprefa il Toro di Terilio ^^ chefu ilprimo
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àprouare quella^rdn pena delfuocOjdccefofono henrre del To-

ro,nel tjuale eghfupoHo denero,per capriccio del Tiranno fala-

rifonde ^fciualamento di voce humana: e mtjcrahil muglio. E
CIO fece'?rojjfero per inferire,eh'egli medefimo eraflato cagione

d4 malfuo'.eì motto era tale ;rNGENio EXP^RIOR
F V N E R A D I G N A M E O- f/i cjuefla inuentione del dotif-

fimo Toeta Alf-Cjahriello Attilio Z^efcoifo di 'Policaffro.D o M.

^ me pare,cf?e l'anima diquella "ì^aghifìima inuemione potejfe

efferpiìi Iella , e quadrerebbe forfè meglio dicendo : s Pp N T E

CONTRAC Tv M fNEXPIABILEMALVM.

G I o.Certamete c^ueìia del S .Fahritio pajì^ ilfegnodiheliez^za^

ilcfuale perfeuerado nelle parti Fracefì^inuitatoafeguire ti cofen

fo d'Italia cograpremio^ndprincipiofece molta refffez^yefpoje
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ferimprefafuUafopraueHd v» -pafo anticofie diiucani'oro/o
(jHe^omottoisPLUì^iri co non capitvr Avrò.
Significando eh'

efp>
come Fahritio erafimtle a quello antico 2(ol

manoAe da Sannitim lega colRè "Pirro non '\>olfe eJTer corrot-

to, anchora congran quantità d'oro. Il éjual motto efuggetto re-

(la tantopiù eccellente,quanto epm conforme all'antico,pelnome
diFdiritto, efili trouato da luimedefimo.

deporto anchora ^n altra affiai accommodata- efu lapietra
del paragone con molte linee e \ari faggi, col motto

; F i d Es
HOCVNO, VIRTv'SQ^VE PR O B A N T V R

; ^/^^
yolejje dire,che la virtù efedefuafifarelhono conofciute^pa-
ragone d'ogn altro.Fn portata da lui tjueFla imprefa nella gior^
nata di Jauenna, doue il Yalorfuojfti chiaramente conofciuto,
anchor eh 'egli v/ reHaJfieferito eprigione.

\
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'Nella medeflmagtierraiil S. Marcantonio Colonna nipote

carnaidi Trojfero^ch'era fiatopoffo in frefiio alla difefa della

citta di "E anenna^neìla qualefiporto franchifimamente contra

l'impeto della terrihil batteria diMonsJi FoisMhe V»' impre-

/àjawle di argutezza ( a mio parere) auanza ogn altra : efa

>pn ramo dipalma^attrauerfato con v» ramo di Opreffo^/l mot-

todifopya-^ iLualefìicompoUodaM.Marc Antonio Cafanuo^

f44,poetaeccellente,chediceua-EKir altera merces.

tTjolenio inferire ch'egli andaua allaguerraper riportar "vitto-

ria)) per morire^ejfendo la palmafegno ai vittoria, & il

Ciprejjofunebre. Hehhe cjue^o Signore infé tutti

i doni, ehe la natura e lafortuna potef

fer dare infieme ad V»' huomo

J'erfarlofmgolare,

^e^u^^ìn^ ff^^ffi^^ )Cct^^ \^'^)

n
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Ilmedefimo J^are Q^monto neforto 'ì^n altra alla guerra

della Spirandola e di 'Bologna^nella quale era legato il Cardinal

di Tauia^che ejjendo di natura alle "volte troppo (irano &> impe-

rìofoiejjo fìgnore comegenerofo &* altiero 7{omano, non intende^

uà dejjer comandatOyma Golena fare ogni dehito difattion mili-

tare dafefejfo'^ tanto piti leggendo chel detto Cardinale yfàua

mconuenienti modi colT)uca d'ZJrhino, per li^juali da luifu
poÌ4,mmAz^tofPermoHrare dunque l'animoJuo,fece limpre^

fa dell'perone 3 che in tempo di pioggia vola tant alto /opra le

nuuole^chefchifa tacqua,che nongli venga addoffo^'^ altrimen-

ti e \fato difarfi fguazz^ndo nellepaludi per natura , amando

tacqua da haffo\ma non quella cheglipotejfe caderfofra. Vim-

prefa riufcì giocondifima di vifla,perche oltra la Vaghez^ dell'

vccello chiamato in Latino,^rdea,VerafiguratoilSolefopra le
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nuuole.et'ficccllojlduatra lenuuoU e l Sole nella region di mez^y

doue fiienermo le piofne e legradini-^da hajjo erano paludi con

"verdigiuncln et altre verzure,che nafcono infimilluoghi^majo-

tfrd tutto era ornata d\nhelìiJ^imo morto col hreue , che gtratid

intorno al collo delt perone ; NATvRA dicTANTE
F E R o R. L'imientione non fu tutta del S. ^^arc^ntonio,

ma fu aiutato dagli ingegni eruditi^ de' cuali eglifaceua molte

conto, pj;* hcnorauaiejra queglifui anchor'io \n remfo, e de'fa-

migliarifiimi.

^lemmene a mente yn altra_ eh egli Pur "pso, (omecjuelycle

fi dilettala molto di fimtliingeniofe twfrefe-^ e fé la mife alla

giferra di ZJerma-^lairiual attafufrancamente di
féfi

dalla V/V*-

tti fua contro l'imfetuoja forza de' due campi, francefc cXJi-
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niriano.Figuro dun^jue \mayeUein mezolfiioco,UjUdlenon ar^

deud come £juel,che ^>oleuaicb'elIa s*intende(pfatta J.i cjurl Imo

d'India chiamato da Plinio ^sheUino , la natura del (juale e

nettarfi dalle macchie e non conftimarfi nelfi^oco ; d^* haueua

cjueHo motto ;SEMPEr pervicax. Quafi che volejje

dire.ch'eglifarehhejiato coHantipimocontra ogniforza diguer-

ra de nimici.

Imito felicemente la frontez^a delt ingegno del S. Marco
(Antonio, il S. Mutio Colonna,chefi nipote deiS. Fabritio.il

^ualefu Vn Valorofe eprudente CattaItero , e merito d'hauer la

copagma di ceto lancie da ^apa C^iulio, epoida Leone-^ne'jaioni

ehaàiere dellao.ualcopagniafecefare \na affai Jjportionataim-

prefa'/m;)fnA manOicheahbruciaHanelfuoco dvn altaredafd-
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Orifìcio,e col motto:Y ortia facere et pati ro-

MANVM EST. alludendo dfuo nomeproprio , d fimilitU'

dine di queltamico JyCutio, che difegno indarno dammaz^re

Torfena ]^ di Tofcanaitljuale yolfe-^chelamano^che erro nepor*

tajplapena.il chefu di tata marauiglia^che^cóme dice il foeta.

HANC SPECTARE MANVM PORSENA NON
P o T V

I

T. Ful'inuentione diM. Tamira huomo letterato, e

feruitore antico di cafa Colonna.

1Signori Colonnefi neportarono ^>naAaqualeferuiua Winer-

falmenre per tutto ilceppofatta in ciucilo efiermmio di 'Tapa

^leffandrò contro i 'Baroni 'Bimani , perchefuron corretti

tutti col Cardinal (jiouanni àffggirfì di ^o?na , e rtcouerareno

parte nel regno di ^Napoli eparte in Sicilia-^nel ^ual cafo parue,

cheprendefferomigliorpartito^chemnhaueuanfatto i Signori

* Or

• «,.f-vjft4>4
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Orfiniy hauendo eglino eletto di Volerpm toBo perder Id roha e

lo jlatOyche commetter la Vita all'arhttrio dipinguinofidimi 77-

ranni. Jlche nonfeppero fargli Orjìni^i quali fercio ne reHaro^

no disfatti e miferahilmentejìroz^ti,L'imfrefafu^ eh' e^i vole^

nano direriche anchorche la fortunagliferjegmtajjejegli slattef-

fé,e1^1 pero reffauanoandor viui^e con ijj^eranzd chepaffata l'a^

Ij^rezja della hurafca^shaueffero a rileuare.Fu dico hmprefa al

quantigmnchi in mezo ivnapalude turhata da'vernicia natura

de quali è dì piegarfì,mà non già diromperfiper impeto dell' on-

de ò di ventiieratl motto -^v lectimvr, non frangi-
MVR vNDis. DOM. logiudico Mons. che queHa inuentio-

ne, {efuffe di chifi Volejp)fìaMifirna, e compitad'anima e di

corpo. G IO. Et io credo^anzi tengoperfermo, eh'eUavfctffe del-

l'ingegno di M. Iacopo Sannazaro poeta chiarifimo, e

moltofauorito delRe Federigo, dalqualefurono

raccolti eJlipendiati i (jlonneji
i
e do-

po ch'ejfo2^fu cacciato , sac-

colarono algran Ca-^

pitano,

^ firn m^UfMAtmjif c^^^mì^^iui^.
^
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Poiché haueten/trrdte limprefe de Signori 'Bj)mani)mifar-

rehbecoHenientefche yoinarrale anchord l'impreje de glialtri

Trencipie C^pitamd'ltalia,edeforeHieri,fe^e nefouuiene,

G I O.ZJditeprima quella,che t?orto il S. 'Bartolomeo d'^lHia^

no valorofo e yigdante , henche pocofelice, Qtpitano- EglifÌ4>gran

difenfore dfH^^J^/^eOrj^nay 4ifefe ^^il^ìl^Jfff^L^,^^Ì£f'^

contraUforzadtrapdQ^leffandroieprefe Uiterhlirouinanao

U parte (^attefcaffi^fl^^^^e J^JptnkÌ/i\^ dieentiOi:):l}e^^ìÌli

erano fifffiltro *mkno di'éj^lh C^tvhEt effencU^^^^^rto^il

capo loro^Càouayi''^atto-, fece fareper impriCt niello (ìendardo fuo

l animale chiamato l VTJìcornoJaproprietà del ^tAale e contraria

adogni^^eleno^Jjg^irando \'nafontana circondata i^ffiài^'Bot-

(€,& altriferpenti^che ^ifufrer\>enutia bere ,e l'unicorno pri-

ma chj yiheejfe, yi cacciajfe dentro il corno per purgarla dal

'^jf^Uéii^ gC§
yeleno.
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yelenojfnefcoUndoUyCom e difud naturalo* haueua ynmotto d
collo

'^
VENENA PELLO. // ditto flendurdo fi perde nella

giornata dt ZJicenza , hauendclo diffo v^ fezs^ dallafuria de

nimici J\4are'Antonio da ^i^onte^lJeronefesche lo teme ah-

hracciatc^n" mai lo lafaofn che non cadde morto.

^l medefmofignor Liuianofli trottata ina arguta impre-

fa dal Cotta Veromfe fuo l^oetadofo Ja detta rotta di ZJtcen-

Z^Jella quale diceuanoj, chefupotifima cagione il Proueditore

M. Andrea Loredam ;
il qualend punto chef ritirauano i

nimici Cefariani,corfe armato in ccrazsinaM Velluto cremtfi-

no alpadiglion del (generale. E trouandolo con molticapitani a
ynatauola^che confultauano diquanto shaueffe afare , cernire

ciò a rinfacciargli la Viltà ^e laurdama loro
;
perche ep dice-

uano
, eh' a nimiciychefuggono,fdeurehhon fare iponti d'oro:

&• eglipure iflaua, che nonfe glilafcia^erofcappar dalle mani.

J-^:

m^mjB^ //^ ^éM^^ é^jU.
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anefo che eran rom.Ter le cmhraue efuriofeparoleJì

frefe Par-

tito moltoJìnifiro difeguìrarli efare ilfatto dWme, dicendo il

(generale
'^
Io n^on ^>oglio,che coHui mifaccia tagliar la teUa c'ole

ballottem ^regai,come interuenne al Carmigniuola-^ e cosifuro-

no rotti i Vmitiani '^,0*ilLoredano recando morto ,pago la
fé-

nx della ft^a temerità, ^[thorail Cotta eshorto ti fuo fignore,

che in camko dell" "Unicorno , che iera perduto nella giornatdy

portaffeferinfegna y>n' Ocainmezp d'alquanti Qigni/oyn hre-

uè legato al cotIo,che dice^obstrepvit Inter olo-
R E s.per mferire.ch'ella e cofa impropria, ch'vn Senator togato

Vogliaprenderprejuntione digiudicare ne cafdiguerra tra Ca-

pitani.2^ifuto tale imprefail Liuiano^ancorché molto la lodaffe,

per non morder il Loredano morto miferahilmente , e per non

trattarlo da Oca.

Metterò mano horaa ctuedhche hanno auanz^to Aaltn di

!

^ *tr^««%.%
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fa^nie(liglona,fi'aiq!4ahJlimoilprimo francefco di ^onzjt^

ga J^unhefe di Matona^ilquale rmfcìfamofpmo Per lanor^

nata del T^no,eper U nrtona delU conquiìld del 'Redme di

ISIapoliper lo Re perrandino,effendo Udto il detto Murchcfe di

ManroHa calunniato affrejfo il Senato Ijinitianoy ( del auale

eglierd Capitan generale)da alcHmmaligni &* int^tdiojì.m che fi

fti chiaripmamemegiuHificato e purgato,ysiper imvrefa come

cofa, che molto quadraua ajuo propofito, )>nCrociuolo al fuoco

pieno di "verghe d'oro,nel qual \>aJo^fa certaproua dellafinez^^

fua,con Vn tei motto difoprastratto dalla Scritturafdcra-^ P R O-

BASTI ME DOMINE, ET COGNOVISTI; dolendo

intendere anchora la feguente parola ; cioè , sessionem
M E A M. Terche qucicalunniatorihauendo detto^che'lMarche-

fém quellagiornatahaueud volutofedere fepra duefelle ; cioè»

feruire iSignori Ijinitiani colfiero combattere,^ ilS.Lodoui'

co Sforza fuo cognato col temporeggiar dopi lagiornata, lafcian-

do difeguitare iFraceftmezj rotti^nel qual calo effo no hehhe col-

fa ;
perchefu tutta del Cote diCjoiazzOjchefi Volfefargrato alla

cafa diFranciafapendo dinonfarne dij^iacere al 2)uca Lodo-

uico'yche non defderaua Veder totalmente vincitori i Si-

gnoriZ^tnitiani'^ acccio che disfatti iFrancefi, vit-

toriofinonandafferoper occuparlo flato di

Milano, da lor defideratofin dal

tempo del Tadre , e del

IJuca Filippo.
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Fra i chiaritimi C^f^^^^ni fufenz^ contrcuerfia difomwd

ferina e cteHrema rifutatione ti S.Cjiouan Iacopo Trmulcio , //

quale da principio come nimico delj^uca Lodouico Sforza,'\?e^'

gendolo incaminato a occupare il 7)ucato , ch'era legmtma?nente

defNiPote.fifarà[degnato, nonpotendofoffriret modi d'eJJ'o S.

Lodouico,& accoffojìi col"^ d'^ragona^j tlijualeall'hora sera

Ccoperto nimico dello Sforza per la medejìma cagione, E volendo

inferire , chenelmierno dellapatriafua eglinon eraper cedere

\npunto aèffoS. Lodouico, port)) perimprefa yn quadretto di

marmo con )>no
fi

ile dt ferro piantato nelmezo, oppoHo al Sole-

ch'era antica infegna dt cafa Triuu1cia,con Vnmotto ; i>LO n e E-

D TT V MB R A 50.^ foi'éeglf^d^il^^t^/HW^^HÌfi^

le, fimJ7re*mélfoMe rende la Tua ombra, ^J v . S

^LtU ,fU(*i^rt ^'^^f'»^ TftnuÀ^ -
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^Ifonfo jDuca di Ferrara, Cafitane di rifoluta frodez^ e

mirahil co^anza , quand' egli andd alla tanaglia di 'J^auenna^

porto ^napalla di metallopiena difuoco artificiale , chefuampa-

uàper certe commiffure,^ è ditale artificioiche a luogo e tempo

ilfuoco terminato rompendoci ,farehhe granfaceaffo di quegli^

che^ifuffero incontra-^ma gli mancaua il motto, il quale glifu
poi agiiunto dalfamofo ^rioHo,efù-. loco ET TEmpq-

R £. Efùfoiconuertitoin lingua Francefé per piuleU

lezs^ dicendo , A liev et Temps. JHe- '

,

flroilo in quellagiornatafanguinrfa,perche

diriz^ di talforte lartiglieria, che

fecegrandi^ima^ragge

/^^^ / A^ ' . d'immini. y
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Jl DucdJtUrhmo poiché per la morte di^apa Leone, ricu-

però ti [ho [idro,efJendoJì injtemeco Signori paglioniriconcilia-

to e collegato con (jiuUo Cardinalde SKtedtci, chegouernaua al-

l'horalofi(fto di Fiorez^Su codotto da cjuella'B^puhlicaper Cje^

nerale
; ^ hauendomi Ad- Tomajjo de Adanfredifuo ar>:ha^

filatore ricercato.ch'iotroua^i )^n imprefaper lo fìendardo eper

le bandiere de Trombetti del X>«c<^; ioglifeci\ma Talma, cha^

ueua la cima piegata ve>fo terraper )>ngran pefo dimarmo, che

y'fra attaccato; volendo ijfrimere cjuel^che dice Plinio della Tal-

m<t,chel legnofuo è di tal natHra,che ritorna aljuoejpre,anchor

Àefia dcpreffoda^ualfivoglia granpefo,yincendolo ini^atio di

tempo col ritirarlo ad alto,colmotto chediceua ; INCLINA-
TA RESvaciT. alludendo alla virtìi del^uca, la^juale

* t^
.^«.'^.l v« .'- -o'<
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len che per alcun tempofuffe ahhajfata.Tiacque molto à S.Ecc,

Cp* ordino^chejìfacejje lojiendardOianchor cheper de^na occorre

za no vemffe poi aprendere il baHone del (jenerale.D o M. ^ta-

cerni moltOjcheJìate entrato anarrar l'imprefe, che hanett fatte

il voHro ingegnoJapendo che ce nefono molte a diiierji Simori

tome ho veduto nelJ^ufeo, G i o. Certamente io n ho fatte pa^

recchte a mieigiorniyma mi '\>ergomo a narramele tutte, perche

cenefono alcune e hanno i difetti^ chefodiono hauere le cofe hu-

mane-^attefo che{come hopur detto daprincipio) tiformar del-

l'imprefe e quaf come Vna Ventura d'vn capricciofo ceruelloje no

èm noftra mano collungopenfare trouar cofa degna del concetto^

e delpatrone y che la vuol portare , &* ancho dell' autore, che la

compone.l^erchevifernette dell' honore^ mando per altro è fìi-

matodegno del nome di letterato. Et in effetto,altro è il hen dire

nel narrare vn concetto; &* altro è l'ijfrimerlo con anima e cor.

fo,che hahhia deliuono, e niente dellofiocco. Et a me , chen ho

fatte tanteper altri,volendo trouar Vn corpo difoggetto incorra

jfondenza dell'anima del motto , il qualeporto io ,cheè;F at o
PRVDENTIA MINOR; Z^^

ìnterucnuto quel, che auuiene

à calzplai,i quali portano lefcarpe rotte eJgarlate,facedole nuo^

uè a poHa^llaforma delpie daltri.'fercioche non ho potuto mai

(en*

ne anchora{fecondo ch'io ho aeko difoPra ) oim-tT'iidlo)jK am^rjuf ** {fecondo ch'io ho detto difopra ) a^l't Tjiaì^iedef^

MÌì^M'a.^rì^if?^^%dhi^e fi^ì-.fè^inmSfMm^

M. Ì^'W^^ dtglùj^ì^iaci^i:h6>le mie ^l^fyccia^ ^uon paramip,

^ 5 M. (guardate puxfMons.cheforfè non nefmacchiate qua}.

G I o. Certo no, perche io non Voglio ricordarmi
fé non delle

heUe,attefo che se detto affai delle ridicole, E per continuare il

k.
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tropofìto,dico)che quella delS.OttauUn Fregofo alla guerra dì

Soloma^e di^odona fu reputata ingemojìj^ima , ma alquanto

fìrauagante per la pittura.percheporto ^na granfilz^ della let-

tera nero in campo d'oro^nellembo dell' eftremitadelle barde;

lequali lettereper abbacofignijìcan nulla^e quand'hanno y>na let

tera di numero auanti,fanno VnA moltiti^dine quafi infinita,

'^erbigrafìa ,facendoui)>niota,fgmfìchera milioni di milioni.

Erayn breue difopraallembo y chelo giraua tutto
-^
dicendo-,

HOC PER SE NIHIL EST, SEDSI MINIMVM
ADDiDERis, MAXIMVM FIET. Jìgnificandojche con

ognipoco d'aiuto})aurebbe ricuperato lofiato di (^enoua, tlqual

fumdel S' Pietrofitopadre, eyifù ammaz3:ato combattendo^^

effendo ejTo S- Ottauiano all'hora comefuorufcito, quafi niente

appoggiato al T>uca d'Z^^rbino, ma in ajfai aj^ettatione

ieffer rimejpf in cafa^comefupoida^apa Leone,

^ ben \eY0i che il motto è puerchiamen^

te lungo ) ma la natura dell' argu*

ti^imo [oggetto lo com-

porta molto

hem.
r

^c^i*^^'^*^ ^n^<^ i^mAm^ f4^0iA.^
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Jl S. (jterommo ^Adornojl qualeprendendo (jenouacollrdc^

ciò de Ceptriani , cacao il detto S. Ottauianofregofo Perkauere

egli ceduto al T)ucato,facendo sì eglifamifé colncme diGouer"

nadorefu'giouanedigran 'virtù, e pereto d'ineomparalile ajhet.

tallone,ma lamorteglthehhemMdia troppo (o^o-Effo comegio-

uane arditamente innamorato d'^>nagentildonna di hellezs^ e

pudicina raraja^jualeio conoJceua,&' anchor ^iue-^ mi richiefe,

eh*IOglifacefi vn'imprefi di queBo tenore,chepenptua e teneua

per certoyche l'acquifio dell'anior di coflei,haueffea efferla con-

tentezTia e l principio dellafelicitafua ; l che non tacciuiflandò

fuffeper metterfine a trauaglij, che haueuafopportati peri'ad

-

dietro.si di queBo amoreccome àell'imprefe diguerra e prigionia

con affrettarci hi morte. Il che ydendo y mi fouuenne quello.
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cheferine (jmlio Ohfequeme de frodigijS'^cioè , che ilpulmine ha

aueHa natura^che Menenio dopo trrauaglij e le dif^ratie,et mette

fine, e [è ^>iene nella buonafortuna,portd danni,ruine,e morte.E

costfìi dipinto tifdmme di (^loue in auel modo^he (ì )>ede nelle

medaglie amichete con V» hreue intorno-,^ XPIAbit avT
o B II V E T. l^iac^uegh molto l'ìmPrefa^ efu lodata dal dottici-

mo M.Andrea l>^auagero^difegnataacoloridalchiarif^mmfit

tore Ad' Titiano^efatta dihelMimo ricamo-^et intaglio dall'eecel

lente agnolo di J^adonna^ricamator Ijinttiano ,
poco atlanti

chel detto S.Cjirolamo , per adiempire l'ultima parte del motto

pafaffe all' altra vitam ZJinegia,oue rifedea perfopr ^mha-
fciador Cefareo.

Mapoi che Piamo entrati in mention^ de Signori (^enouefh

>\*
ì «> «*»"

*
\ >' rvw, *.t \ >'.

,
tt« > *
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Ve ne Voglio nominar tre ajptihelle^ch'iofeciàrichieBadt due Si

gnoridella Cafa de' Fiefchti Siml?aldo,e OttohuonOi amalifui
moltofamigliare e grato.Efimi dimandarono yn imfrefa^che

fignificaffe la vendetta da lorfatta della morte del Conte Giro-

lamo lorfatelloy crudelmente ammazT^ato da' fregojìper emu-

latione delloflato ; efn tale^che ne recaronoJj^enti della Vita iper-

cufforijZaccheria F^egofo,US.Frego/ino^ ct* / Signori Lodouico

e Guido- Laondefi racconfolarono delia perdita del fratello ; di"

cendo,che i nimici nonfipoteuano vantare d'hauerevfato contro

lui tanta crudeltà^ nonejfendofolitotrd F^egofi,^dorniye pie-

fchijinfangumarf le manidelfangue de contrarij-^ mafolamen-

te effer lecito dìcotendertra loro cmilmente del frincipato^ouero

aguerra aperta, lofeci lor dunque vn Elefante affaltatoda'vn

dragone-^ ilqualeattorcendofi allegamhe del nimicofuolmetere il

morfo del Veleno al Ventre dell' Elefante, per lacjual ferita Vele"

nofafi muore:ma egliper natura conofcendotlpericologira tan^

tointorno.che troua (gualche[affo )> ceppo d'albero,doue appoggia^

tofitantofega,chefchiaccia <& ammaz^ ildetto dragone.Uim--

prefa ha Iella ViUaperla varietà de due animali
; ^ il

mottolafàchiarijiimajicedoin JJfagnuolo-^ì^ o N
vos ALABAREIS. ^jolendo dire a

F^^lof voi non hauete à vantarui

d'hauer commeffo tanta im-

pietà nel fangue

j. /^ ^ J 7U>Bro>
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Io ne trouai V» altrad medejìmt Signori fiefchijifra que*

fiopropo/itOyche trattando efì d'adherirjìallepartiOjaree, e con-'

giungerjico Signori q^domi\n20lri loro ajfettionatt epartigia^

nifernidori lor diceuamper auuifu , che non hauejjèro Jretta di

rifoluerfia far i^ueflo\ perche leforze del Rè di francia eran

grandine iS. Ottauian Fregofo con le J^alle -della parte haueua

molto henfermato ilpede nelgouerno,& era per difenderjìga-

gliardamenteJeglimoueuanoguerra in quegltarticoli di tempo,

xAlche e^i Signori fiejchi rijfondeuanojckefapeuan molto lene

ilcome é^ tiquando difarfmil cofa. E cosifopro-qidejlarnate^

ria mi dhiiMndarona^li^'Y^ivf^^fa^.óaJ'ii^^iTp, Wtr^M^^JO

^
y*y^^Uhefcrit^e^li?x(il ^^{ucc^i^cjyi^ypaft ^li^OJ^^-i^f^ipst

minto naturale affettano UfolfiitiodehernoyCome.oPJ^O/tuno

a loro

>. V. 'vV« »» Y*- ^
» r.
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à loroiCfanno qt^ando dehhe ')^emre quella tranquillità dimare>

chefuol venire ogn anno , e ^volgarmente e detta la fiate di San

Martino <nellaqualefagione ipredetti alcioni ardifcono difa-

re il nidofar t^oua^couarle^^ hauernefglimli in mezo Imare,

per lofelicefratto conceffo loro daUa detta bonaccia. La onde aU"

uiene, che igiorniditanta calmafon chiamati ^Icionidi. Feci

aduque dipingere ^naferenita di Qi^lo,e tranquillità dimare/o

yn nido in mez^ rileuato daprua e dapoppa,con le teUe diqueBi

due yccelliprominenti daprua.effendoe^mo di mirahil colore-^

azurrijrofi, iianchi,^>erat egiallhcon ^vnmottofopra loro in lin^

guaprancefe, \^OY^ SAvoNS bien le temps.
Ciohnoifappiamhene ti tempo di quando hahhiamo afar tim»

frefa contra gliauerfari noBri^ecosì riufci lorofelicemente lo

rientrare in caft,&* il "pendicarlt de' nimicicol buono au-

mrio de gliuccelli alcioni. ZJedeuafi queBa v<^-

ghiftma imprefa dipinta in moltiluoghidel

lorfltperho^ palaz^ di Violà^in'

mnziiche per decretopUm

Uicofuffe rouì"

nato.

J.

*^ ^.» i *«^ ^\ ^^t«ÌkK<Vv v\K

y-*^.' mv'_ " *>t-*«^>j *-i tìt}^%K
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Fecìne anchora v» altra,cheforfè è riufcita meglio dellefo^

fradette, al medefimo S. Smhaldo in materia d'amore
-^
ilcjuale

forifce meglio fer la pace dofo la guerra, ^maua jueHo Su-

gnore"ì?nagentiUonnay&' eUa era incominciata a entrare mgelo^

fa,Veggendo che il S.Sinihaldo andana molto intorno^ aìì^fanza

di C^enouayhurlado e trattenendoficon vanedame. Laondeglie^

le rinfaccialaj^effo \ dolendofdellafuafede^ di£omé foco netta ,

\^.olendo egli giuni£carfui^^^^

nimprefak aueHo Pròphjìto.Erio glifeci il hujfolo dallacàiamì'-

\ V. ^ta,ap/vggta/$fipr^ìbix^f>itida J^a'u^4re^colfuocopaJfi'alIegat$^

fe^^fllifi^f^flf:^ cielo^)^^aJdl4tpero}g^r^a^fg^lIa fnt^?m3^

u/tokfa t^tejafla fielU della tramontana.E cohfvenne a

i>-^^ gtuBt
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gmUifìcarecon laft4aT)ama,che daluieradmatafidelmente^ey

chequanmncjue egli andaua ^vagheggiando dell'alrre^non era Per

effettoytna per coprire il Vero colfmuUto amtre.L'imfrefa far-
uè anchefui bella per la Vaga vtHa.efù affailodatada molti ^ e

fa glialtri daldottifmoM. "Paulo fanfafuofegretario.

D o M. Hor fu Mons, qui non hifògnagouernarjìcon ordì-

ne,eJfendo jueHacofajlraordmaria'ffeguite duque quelle^che di

mano m marnavi cadono in memoria, così circa l'imprefeda-

more^come diguerra^^henche iogiudico meglio,chejfediate quel-

le deli armi,per finirpoi il ragionamento in dolcezza damore,
G I o. Souuiemmene vna klla,cheportogià ilS.(Jio.9aulo "Ba^

glione,chefùperfona diconfgUo e Valor militareJi bellaprefen-

z^ye di molto cortefe eloquenzafecondok lingua, Perugina -, ma
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foPra tutto metto aHmc^ efjendo riufcitocome Tiranno di Terté-

gid e Cjouernatore dell' eferctro 1Jinitiano:henchepocogli '))alejje

i'ejpre auueduto e heneaffettato nelfeggio dellafua patria
;
per-

che Tapa Leonejanchor che dt natura demmftmo.protiocato da

infinite quereleX^* tnjfetie da medefimi capi della cafa ^aglio-

na,adefcandclo adandarea 'Roma,gli taglio la teHa'.e così ^)cnne

hufa e vanij^ima lafua imprepidamale era >;? (grifone d^argm-

tomcar/iporoJp>,ecolmotto:wì^Gy i^v s et rostro
A T QJJ E ALIS ARMATVS IN II OSTE M. Onde ar>-

vietamente diffe il S.(jentil 'Bastone^.Jiio emulo quefì' yccellaccÌ9

nonhahauutol'alijcome l'altre yolte, per fuggire la trappola^

cheglierafiata tefa^

l^cordomid\n altra^ch'iofeda (^irolamobattei Romano,

Cafitan dicaualli dellaguardia difapa CUmcte,chefù huomo
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dinfoluto &* alto fenderò ^ e d'animo deltherato) hduendo con

granpatienzayperfeueranza ,e difìmuUttone ajj^ettato il tempo

perammaz^ye {comefecejCjterommo nipote del C^^dmal della.

^Jaìle^dd effetto di '\>endicar la mone di PalticciojhojrateRoych

e

daldetto Cierommofh crudelm'eteammazs^to per cagione d'vn

litigio ciuile.Hadendomi dun^ìuè egli {per tornare all'imprefa)

pregato eh'iogliene trouaf^ì Vna, fignifcantc ci/ vn Valorojò cuore

haforza dijmalnre ognigrane ingiuria col tempo, '^folendola e^li

porrefullahandi€ra:gli figurai yno Struzzo •) che inghiottiua vn

chiodo diferr/>,col motto;sVlRiTv s D V R I S S i m A e o-

Qjv I T. fu sì lodata quellafua norahil vendetta ^che inimici

delia Z^'alle acccettarono la pace-.per cancellar la hnga tra le due

cafate^e Tapa QUmete gli perdonò Ihomicidio,e iofece Capitano,

Lo Strizzo mi ferm anch'Ora per la dtuerfitàdi jtta natm'tfi

\ t \^\y

Ai'.V* Vi ,j,
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^per ditterfo effetto ^ a yn t?nprefdy Uguale iofeci già di mìo S.

Afarchefedei "Ua^Ojin quel tempo che'l Tapa e l'Imperatore

ahboccatiin 'Bologna ordinarono k cofe dell' Italianeftfece Capi-

tano della legaper difenfione di tuttigli (lati, e coferuattone della

pace il S' Antonio da Leua-^ ilqual grado pareva che apparte-

neffepiu alS.Marchefeper alcune ragioni,eh'al S.xAntonio:ma

Tapa Clemente offefoper glidanniriceuuti ne gli alloggiamenti

dalle fanterie Spagnuoleneifiacentino e parmigiano , doue Vi-

uendo ifoldatia difcretione^ rie rimediando il Marchefe alia

troppo licenza militare , haueano miferahilmente faccheggiato

quaftutto ilpaefefi )?olfe Vendicare conpotorio; perche eglifde-
gnatofirammarico molto di S-Santitàm cmeHo modo- lo mipo-

treipentire dina ejfere interuenuto alfacco di Roma, quando mi

partì et ahandonai legenti^rifiutado quel Capitanato, come tuo-

no Italiano,per non efferprefente alt ingiurie e danni,chefipre-

parauano alTafa.E confoUndolo to,miri^ofeSio nonfonofato

aiutato a montare in altoper la honta mia,almeno recando capo

Generale diqueUa inuittafanteria^no mifipotrà torre,che nel-

lefattioni della guerra nejfun m'auanzf. Eperciò m'aHrinfe a

trouardi \rì impreca accommodata a queBofto penjìero. Tar-

femi molto apropofito vno Struzzo meffo incorfo, che(^come dice

Tlinio)fìiol corredofarjìyeia conUHper auanz^re ogni anima-

le nel corfoypoi che hauendoglila natura dato lepenne , nonfipuò

dzarea'i^oloiCome glialtri vcceUi; e così gliene diedi con queBo

mOttOlSl SVKSWM NON EFFEROR ALIS, C V R-

SV SALTEM PRAETERVEHOR OMNES. iEJ

fa tantopitigrata, perche haueuahellifima 'ì>iHa

nel ricamo , ch'era di rilieuo nelle

f fif^^^^^f/ hardc*/* / i
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Ilmedefimo eccello diedi anche froj^ortionatdmente per im^

freft al S. Conte dietro "Nat^arro -,
quando fer la capitolatone

della facefu liberato dallaprigionede Ct^elmuo^e yemeà 2^-

ma-^ che all'bora prefi/ecoprettafamiliaritaper l'informationi,

ch'io defideraua da lui injeruitio dell'hiBoria da fcriuerfiper

me; nel che mifòdisfece molto cortefemente^ejjendo eglihramofo

digloria-^^ hauendomi egli contate tutte le fittone e le dijgra-

tiefue-^mirichiefepoi d'yna imprefafopra certi[oggetti , che in.

effetto non mipiaceuano molto.Ond'io gli replicai , a me par Si"

gnore,ehe non debbiate \fcir delproprio per cercar l'appellatiuoi

perche hauendou iofatto gloriofo inuentore di quel mirabile e

jlupendo artifìcio delle mine nell' hiBorie mie , che rifaranno

immortale 3 in quel luogo doue miracolo/kmentefaceBe volare

per l'aria il CaMdellWeuo a 'Napoli-, non dorrei^he diparti-

l 3
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^e da questo,come da cofa^cheVhaportato eBremo honore^e w-
culiar reputatione. Ond'egli ciò confejfando ejjer yero , torno a

dtrmi'^guardate Voi,fé in ejjo trouake alcuri' ProPoJìto , ch'io ne

faro contemo. lo perche alcuniferiuono,che lo fìruz^ non couale

fue "vouafedendouifopra comeghaltri Vccellt,ma guardandogli

co' raggi efficacifimi del lume de gliocchijfigurai loflruz^ ma-

fchio e lafeminayche mirauanojiffamentetyoualoro, ^^fcendo lor

dagliocchij raggifiorale dette youa ; e'I motto era queflo-^ D i-

yERSA AB ALTIS VlRTvTE VALEMV ^',Ejj>rÌ'

mendo lafua )^nica laude e feritia dellinuentione di quei ma-

chtnamenti fotterranei^ che con la violenza del fuocofono aggua-

gliati all' effetto delle fune infernalifPiacque affaijiimo l'imfre-

fa alfonte dietro, é^ accettoHa,

p O M. Certamente A^ons.queHì l'^oHn firt'iz^ cm la lor
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frofrieù mipare/hMianferuito a pennellom quefle tre diuer

ffime imprefe-, e no so certofipotrete migliorarem cjuell' altre,

che Vf refrano a direfatte da ^cv.efarapoj^ihile.chefmaccaHe l'ai

trecche coteretefatte d'altri belli ingegni. G i o. /o nofon sì arro-

gante.che ioprefuma ne inqueHo.nem altro difar sì lenedavo-

tere auanzare^ma ne anche agguagliare [innentioni de giialtri

ingegni,comefì' quella^cheportogià tigran M^^chefe diTefca-

ra laprima yohd.ch'egh andò Capitangenerale di tutti i camalli

leggieridaqualfuhen Ceduta da nimici nelfatto d'arme di ^^-
uenna.nel quale effo Marchefper difender la handierafuafìt

gravementeferitoie poi^trouatofra mortifattoprigione da Fra

cefu D o u.T)iteMons.Chefortauaeglinella handtera efopra^

uefiaì G I o. z^ntargone Spartano col motto, che quella ma-
gnanima donna porfe alfigliuolo, che andaua alla lattaria dì

Marninea , dicendogli ; AvT CVM noe, AvT in
HOC; Uolendo intender che lfigliuolo fi deliherafe di com-

battersi )>alorofameteiche riportajfe )^ittoria,o moredo comegene

rofo e degno del nome Spartanofoffe riportato morta nel targane

a cafa:^ com'era antica \fanza,de (jreci,notata etiadio da Ijerg.

IMPOSITVM SCVTO REFEKVNT PAL-
LANTA FREQ^VENI.ES.

ìlche anchefi Comprende dalleparole diquelfamofo Epaminon-

da Spartanoickeffendofato nella battagliaferito a mor-

te e riportato dàfuoifidati , domando con grande

iHanzafelfuofeudo erafaluo-^^ ejfendogli

rij^oflo disXmùrendo dimoHrofegno

d*aìlegrez^. Fu la detta ìnuen-

rione del nobile T^eta JìrL ,
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Sifon iilettdtì molto di queUe imprefe militari &* amorojè

i Qtpitani Frmcefhjrd quali èflato tra fiufegnalati,e che hah-

Viano meritato titolo di generale , J)ifons. della T^amoglia ,che

vittorio/o nellagiornata di Santo filino di ^rettagnajoue re-

fio prigione il T^ucadOrliens,chefupoi"^ Lodouico , ysò per

imprefayna ruota co queHo motto,Sk^s poinct sor-

tir HORS DE l'orniere; perfìgnifcar , ch'egli ca-

minauaper camin dritto nelferuire ilfio %efema lafciarfi de-

uiareda alcuno interejfe.Efu Capitano deHrema aut/j-

rità,il quahecchio d'annifettanta combattendo,

morìhonoratamente nel cofletto delfuo "J^e,

quandofufuperato eprefo nella

^ giornaptdiTauia.

Fu/>.

^/"

v*.%V
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Fiancherà de primi Cafiramache yemjpro in Italia nohi^
lifimo e helltfimo,Luigi di Luzimhorgo della Jlirpe dell' Imfe
rame ^rrigo,il éjual morì a Suoncomento.e n'hauete yiBa l

fefolmra nel duomo di fifa. Fu coHm chiamato Mons, di Li,
plcjuegli,a cuis'arrefeilDuca Lodouico Sforza^quandofu tr^
dito dagli Suiz^ri a ISlouara, affettando da lui.efer intercef

fionfua gualche alleggerimento dellafua calamttlEgli (per tor.

nare alpropofto)hehheperimprefa v» Sol d'oro in campo di \>eL

luto azurro,ch'era circondato dafoltenuuole, col motto difepra.
OBSTANTIA NVBiLA s OL\ ET. InferendoAe hai
uendo egli hauuto molte auuerfta, dapoi chefu tagliata la teffa
afuopadregran ConteHalile di Francia.jferaua col ^alorfuo ad
yfo del Sole,checonla)>irtù del caldo diffolue lenuuole, sincere
o^ni contrario allafua chiara iwtt-^ nepero hehhe tempo difar-
lo^erche morì troppo toHo.

^fì I'^>^1^ Uéer^/u^'n^J^^^
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Smcefje a queHt Cjouerndtore in LomlardU C^rlo d'^m-

hofia^matoperla dtgnitUell' officio della erte ^eale ^rm

Maefiro e Si^Ji Chiamerà.Eglifu di dolce ndmra e molto dedi-

to adi amon.anchor che in vifo dmofiraffe deffer ruheno.e con

parole coleriche parejfefiero e hrufco ,ftirefi
dimenicaiu molto

corale
domeM^ttandofidtfieneUnchettiÀanze,e comedie ; Z^-

.uahitanonfihmolto lodatadal 7Ù Lodovico , perche fi
trono

molto occupato infimilipiaceri in tempo, chedoHet4afoccorrer la

Mirandola oppugnata eprefadafapa Cjidio. Tortaua ti detta

caualiereper imprefa yn hmmofaluatico con y>na maz^a yerde

in manoja^f^dlefi );edeua ricamata ne faioni dellafitta compa-

ma,c difopra era v» hreuecon Vw ^^erfio latino-,

MlTEM ANIMVM AGRESTI SVB TEGMINE

"-^i^^ ^Ùt'^^^^ ^^fiU^ ^^y^^y
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dolendo Jìgnificare per aficurare e conaliarfi ledame, che non

era così hruttOyComefarcua.

Tarue lafipradetta inuentione a molti Iella. Et Wanef{)r^

tu a miogmdicio hellifitma (jiouan Francefco Sanfeuerino Conte

di C^i^Z^io
;
il quale fer emulatione dipiofratello C^aleaz^ nella

fajjatade' francefi in Italia i fifarti dal Duca Lodouico
, ^

accofofs't co dettiFrancefi con qualche carico dell'hmorfio -per-
ciò che talpartenzafì moltofof^etta. IJedeuafi l'imprefa rica-

mata nefaioni delle cento Uncie -^ch'egli haueua ottenute dal 'R è^

e ciò era vn trauaglio^che vfano imani/calchiper ferrar caualli

hizarri e calcitrofi, con queHo mottx> francefr ;
P o v R

DOMPTER FOLLI E.Ter dinotare,che do-

merehhe alcunfì^o nimico di così

N Z'/' fatta natura.

/'

/H^A
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fu etiandio ^pfr^JJo i Francefi di nota 'ì>irtu efamofo C^pi^

tano Hehrar Stuardo nato delfangue "E^ale dì Scottale chiama-

to S^ons.d'OhegìnZJfaua jueHo Signore , corrteparente del"]^

Iacopo QuartOi^n Leone rampante rojjo in Campo d'argento,con

fnoltefihhiefeminatene ricami de faioni efopraueHe , e dipinte

nedi jìendardiycol motto latino;DISTantia ivn-

G I ^Significando ch'eli era ti mezp elafihhiada te-

nere \riiti il 'B} diScotiajc'l'^diFracia^

per far giufio contrapefo alle fiorze

del ;^ d'Inghilterra, nimico

naturale de Fran-

cesi e Scozssf'

D O M.
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D O M. farmiMons.che )>oitorniate a noHri Italiani , al-

meno a queUiicome^dice) della SecondaUJJì>la,foi chehauete

nominati da principio queigrandi, alla gloria àe quali hoggidi

pochi pojjonprefumere dipotere arriuare -, parendomi che i Si-

gnori Colonne/ ^ Or/mimnhahhian piti a queHi giorni del

lor ceppo chi caminiper le lor pedate neli' ejfercitio dell' arte mi-
litare.E hifognera hen^chefudino que Trencipiy che dorranno

agguagliar/iallafama difracìfco Gonzaga/^ìfinfo da Efle,

diQiouan Iacopo Triuulcio^ i Signori^gnicoli-Je quali al-

tre )?olte ^fcironofamo/iCapitani,mipare che vadano declinan-

doiperche gli honori e le dignita^chefiàano della militia già mol-

tiannifon poBe in mano agentiforeUiere.E selS.Ferrate San-

feuerino ^rencipe di Salerno,ornato di molte Virtìi, non fufata
ihonor del j^egno,poco yeggo dapoterejlerare neglialtriTrenci-

''i^ A femji^ ift^fiu, cf^^er^
,

Cfi^

e^liA^iftn^j /rf /ì£<fff^^ ^.<e<.f^^
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f
^ G I o. Z^oi dite il veroM .LoJouico mio^^e hen lo moflro egli

nella mmara della CerefiU] perche ejjendo chiare, ehe cori' la

t>rtidenzajua,nnrandofihonejliJ^imdmentej'ece in gran farce

yana la vittoria francefe,Jìpuò dire, checonferuajje lo ftato di

Milano e del "Piemonte allaM. Cefarea ; che nonfu poca lode

in tante difgratte, i:>OìA.2)itemiMons,porta quejlo frencipe

alcuna imprefa,parmi quafi che nongli delia mancare ^ejpndo

anchoraper altrogalantifimo caualiere.G i o. l^lon yeramente^

ch'io fappia; perche certo la dipingeremmo,come honoratamente

l'ho dipinto nelthiHorie al detto luogo della Cerefola^ma io no ho

mai vedutojua handiera^nèimpreja amorofa eh'egli halkta-^del

chemi marauiglio,hauendoin cafa ilfecondo Toeta SKt. ^B^rnar^

do T^ffo.É^ anco nel T^egno US.Duca d\À:malf di cafa "^pic^

colomimgentile^ ardito caualiere, efoPra tutto ottimo cauaU

catore e conofcitore de cauaUi ajj^ri e coraggiof»Egli eshortato in

mia prefenza dal S. Marchefe delZJaHo fuo cognato a leuarfi

dàUedelitie di Siena, effendoeglì all'hora(jOuernatore diéjuella

Rep.^ agirfenfeco allaguerra del Tiemonte ,gli rijjpofe che lo

flirto era pronto e la carne no tnferma-^ma,che poteua dir quel-

la parola .dèli' Euangelio ,• N E M o n o s C o N D VX i T.

^U'hora il S.Marchefe lofec^ generale di tuttiicaualli leggieri

nellaguerra del Piemonte, T)oue il Ducainnanzi che partiffe

mi domando Vn imprefaper loJìendardo,eper hauerghdetto il

J^archefè^che tre cofe conueniuano a tal Capitano
;
cioè , ardire_,

liheralitk:e viplanza^rijj^os'io nongli ricordate Signore ne la li-

heralita-,nel'ardire{hauendoleeglt apparateda Voi ) ne anche la

vigilanza,perche egli ha da natura di leuarfinnanzi giorno , o

per andare a caccta,o per leuarfitoHo dalluogo^oue dorme.Sopra

ch^firife Vnpoco • mala vigilala, che Voglio dirio^coprendeogni

. .
'

cura

•

%5
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curdjche fi prende per non ejjer colto alt improuifo , eper poter

cogliere altri, feci^i dunque per tmprefd ^^na Cjrù da metter

nelloflenddrdo col pie manco alzato, con im ciottolo f-a hw^hieì

rimedio contra il fonno\ come fcriue Olinto di mieHi Vccelli ma-

ratmliofamente anueduti^e colhrene intorno , che dice ; o F F l-

CIVM NATVRA DOCET.

DO M. ^Ditemi Mons.Jra
glìaltri Signori 'J^^nicoliypiù an*

fichi di jueHo non ce nefu alcuno che portafp qualche Iella im-

prefaì Gio.Ce nefonojlati certo, ma io non mi ricordofé non

didue ^ tyna d'\Andrea di Capoua Duca di Thermole, che fu
d'eHremo \aìor militare,e l'altra di Thomafo C^^^'tfa Comedi

Jiffatalcnejl 'Duca nelfiore dell etafua,eJJendojlato creato Ca-

pitano generale da,7apa Cjiulio^mQrìaQHìta CaHellandcon
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aualche fojfetto di yeleno-^che^lìfì datoforfè da chi gli fortaua,

inuiiid dt tanto henore, Vfauafer imprefa queHo Signore vn

maz^io di corfefche dalanciaret'\>olendodtre che nongh manche-

rehhono armida lanciarefer non lafciarfiaccoHare i mmici, era

ilmotto'f fortibvsnon deervnt.

* *

Il ContediJ^aralone, chefu generale del ^è ferrandinoy

hehhePerimfrefa ynafladera,conqueHo motto.tratto dall'Eu^-

gelio. HOC F A e, ET V I V E s. Lacjuakmfrefa mi farfe

troppo larga,perche lafddera importa ilpefar molte ccfe ; efti

motteggiata da Sl^ons.diversi,fratello diJ^ons. d'allegri^ che

rompendo il campo o^éragonefe à Eholi^guadagno lo jlendardo

del Cjenerale^e dijp; par mafoy, mon cìrnemi nkà forfait ce

cjutl ha efcrit alentour de fon Tefcny pource m*ilnha pas hien

peséfesforces auec Ics mienK(S. %
'
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Epoi chejìamo entrati ne 'Napoletani^non mancherò didi^

re^chefe lene iTrencipiijuaJìdegenerando da lor mamori^non

\anno allaguerra-jiofenfo chefia^ferche nonfonlor date ledigni^

ta e gradifecondo che conuerrehhey ejjendo ^affatele dignità in

mano de foreffieri-^ ma non ci mancano Pero huomini della fe-

conda cldjfe nohili e ')^aloroJì,iqualiper virtù ajj^irano à gli ho*

norgrandijrai eguali difrfente è tlS.Cjiouan 'SattiUa Catal-

do chiarij^imo per mille helle ejrefcheproue, quando MaBro di

campo del gran C^rlo Quinto hauendo acquiflato molta laude

nell'imprefed'^lemagna/haguadagnato honor d'ejpr Luogo-

renete e Capitagenerale del Ttede'^maninelìimprefadt T^a^

fduania contra Turchi e IJalacchi. Ejfo f^Baldo à quel tempo

che lolliua laguerra in Piemonte contra francef, non Volendofi

ritrouare inejfa .percheglipareua chelS. Marchefe delVaUo

n
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hduclJè diHriIp.'4'uo tuttiglihonon aperfor^e mancopente dell ar^

te militare di Unicornefdegndto^auam otto a addano 3 e dicena,

che'lS. Marchefefdceua cofe qtiafifi^or di natura e dafar ma-

ramdiar legenti delfuo giudicio jirauagante ; e confolandolo io

con ^)iueragioni,eglimi dijfe fatemi Vna impnja /òpra quefto

concetto-Et io feci ilmonte Etna di Sicilia, il egualem cima arde

congittarfiamme difuoco-, efoco piìi a baffo e carico di mene ; e

non molto lontano da efa fi ')?edela vaBità delle pietre arfe,^ al

baffo amenif^imopaefe coltiuato efugifero^con Vn motto , che di-

ceua^ NATvRA MAIORA FACI T-^alludendo allaflra-

uaganza delS.Marchefé in compartire glihonori del' campo\

perche in ciò aueldolcifimo Signore Voleua compiacere k molte

perfone , cheper ')^ari interefi gli potevano commandare : e cosi

sforzalo riportaua taccia di non perfettogiudici» -^poi che ffior-^

idua/^no dnticoileale^e yalorofiferultore ; com' era effo

Signor CdUdldo-E quef Etnd dipinto hdmdraui-

gliofd "Pdghezsidper la ')?drieta dellepartiJue,

ficome hduete viffo tnfigurd nel m-
flro CyipfoporticOiCuefono l'al-

treimprefe degli dmi-

ci e Padroni,

D OM.
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D o M. ^iunque Monfigmre, Voincn douete mancare di

Jlirmii^ualifom l'altre imprefe , che hauetefatto difingere nelle

cafe yoHre. G r o. Euuijra ìaltre quella della Eccellentifima

f non maia hamanza lodata , la Signora Marehefa di féfara
ZJittoriaColonna,alla memoria della quale io tengo infinito olli^

gOiCome ho moBrato al mondo con la vita dell' inuitti^imofuo

conforte,il SignorMarchef di fefcara. Effa Signora anchbr

che teneffe yitafcondola difciplina ChriHiana,pudica e morti-

ficata,fuffefta e bherale "verfo cgnlmo , non le mancarono perìf

inuidiofie maligni,che ledauano mole!lia,e diflurhauano ifuoi

altifimi concetti ;mafi confolaua, che quei tali credendo nuocere

àlei, noeeuano afefé̂ i:efupiù che )>ero per molte ragioni, che

hora non accade dire.Terche 10feci certifoglij in mez^ limar

turhato ) che gli latte con laonde frocellofe , con Vn motto di

/:(e f'^eUiu^ é^^ ifa4!^, ^///^^
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fopra^che chceua-^ conantia frangere fran-
G V N T

;
cjua^ ^ole

[fé
dire , che gUfcoglij dellafuafermif^ima

'ìfirtH' nhdtteudno tn dietro lefune del mare , con romperle e ri-

foluerlem ifchtuma. E tieneaueRdimfrefa yaga vifla , eperciò

[hofatta accuratamente dipingere nella cafa noHra.

E poichéfamo entrati nelle donne,^e ne diro yn altra ych'to

feci alla elegantifima Signora M^rchefa del Z^aHo T)onna

Mdria d'Aragona ; dicendo effa,che fi come teneua [ingoiar

conto dell' honor dellaptidicitiay nonfolamente lo voleua confer-

ftare co la perfona fua^ma anchora hauer cura^ che lefue donne,

donzelle e maritate per iHracuraggine non loperdejfero.E per-

ciò teneuayna difciplina nella cafa moltoproportionata a leuare

omioccalìoneihuominie didonr^,chepotefferopenfaredi mac-

cUarfthonor dell'honeHkE così lefecil'imprefajche Voi hauete
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V/V7^ e lodata nell'atrio delJ^nfeo, lacuale imprefa è due maz^

zidimiilio maturo legato l'vno all' altro ., con >« motto, che dice-

«^jSERVARI ET SERVARE MEVM EST. perche il

midio dmaturafiia, nonfolamente conferuafe (lejjfo da corrut-

tione^ma anchora mantiene taltre eofé,ehegh fi
anno apprejjo,

che nonficorrompano\Jìcom' e il reuharharo eia Canforaje^ua-

lico/é pretiojefi
tengono nelle/catolepiene di miglio, alle htteghe

de glifieciali , accio eh 'elle nonfiguadino. ,

D o M. Mipiace chefiate difcefo da'Capitanifino alle donne:

ilche ccomportahileipoiche quefieduefuron mogli) di duefin-
golari Capitani. G i o. 2)a quefio mi '\>engo ricordando d'^>na bel-

lifima gentildonna amata da Odetto di Fois , chiamatoMons,
di Lotrehc , laqualegli diceua motteggiddo^ch'egli era hen notile

e )^alete,ma ch'era troppofiuperho^^com eraforfè yero. ^Perche ef

i -^ / ^-
' /^ '
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Jenio egli corte^uto orni manina da nohili^imi e ricchifimi

Si^nonfeudararij dellofiato,non leuanJo la berretta a pena de-

gnana dtguardargli in ^fifoni cioèfaceuafcadahzare c^ ammu-

tinare tuttala nobiltà di ^danoiaaual cofafù cagione, che pi-

gliajpe partito diportare \>n imprefaalpropofito in cambio della

yacca rojja co'fonaglij , come antica infegna della cafa di pois. Il

chej^u V» largo camino d'y>nafornace, che ardeua con ')^ngran

fuoco dentro,eper le bocche "i^fciud fuora molta nebbia di fumo
^ lì- i \ '

>

con yn motto, che diceua;DOve gran fvoco, e

GRAN FVMO. Z^olendo inferire e rijj?ondere alla dama,

che dou'ègran nobiltà egran yalor d'animoyauiui anchora nafce

^anfumo difuferbia.

Ond' eneceffarioycheigrandifguardino difar cofalchefoffa
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ejjer tdjpitd dalle hrigdte, comefu auella del Signor T^)eodoro

Trmulcio^il quale hanendo lumamenre ?niliratoco F^dnce/i

congli dragone/inel 'B^egno di 'Mapolh era filmato pruderne

riferuato iapitano^piuperparlarpoco ne ccnjiglij , che per com-

hdtter molto nelle fattionì-^ ilquale portando per impreja cinque

jhigtoe digranofen^apiùyC^enza motto alcuno3ejTendo tenuto Po-

co Iterale 'perfo lefuegenti darme nelìihoj^ital corteliate neltrat

tamento dellepaghe,')?enne talmente infa>ìidtoa Signori Vini-

tiantide quali egli era (generaleschepenfarono di dolerlo cambia-

re al Signor ^sZare Antonio Colonna 5 e diede ancho materia

d'effere burleuolmente calunniato da .^. Andrea Cjritti prone

^

ditore delCampoJopo ilfatto darme della 'Bicocca.llqual diffe,

queUo noilro (generale >i molto malfornito di "vettouaglia , per-

che noportapiìi prouifonefe no di cinque Ij^ighe digrano.^lche

rijjfofe J^£efare ZJÌola,cheportaua ilfuo (guidone , huomo va-

lente efaceto nohilMilanefé^dicendo ;non Vene marauigliate Si-

gnor Troueditoreiperche il noHro C^piuno viue a minuto , e dà

kcredenza^epagafpoià contanti.Hora queHeJj>ighe del Signor

Y^eodoromi riducono à memoria l'imprefa , ch^iofeci al Signor

Marchefé del VaHo,quado dopo la morte del SignoreAntonio

daLeuafu creato Capitan (generale di Carlo Quinto Imperato-

re-^dic'edo egliyche apena eranfnite lefatiche^ ch'egli hautua du-

rateper effer Capitano dellafanteria^ch'egli era nata materia di

maggior trauaglio\efédo yero,chel (generale tiene fouerchio pefo

fopra lejjjalle:glifeci dunque in conformità delfuopenfero , due

couoni dijj^ighe digrano maturo con V» mottOichegiraua le har-

de e lefmhrie dellafoprauefla^ circondaua l'imprefa nellofen^

dardo
5
il qual motto diceua-^finivnt pariter re-

» 4



io4 DIALOGO DELL* IMPRESE
N O V A N T Q^v E LABORE s.; 1Jolenci% ijfrimere , che à

pend era raccoIto ilgrano , che nafceua occafìonnecejfaria di
fé-

minarloper v»' altra mejj}ye ycniua arinouar le fatiche de gli

araton.E tanto fiu conuiene al figgetto del Signor J^archejè,

quanto che i manipoli dellej^ighe del granofurono già gloriofa

imprefa guadagnata in battagliada TJio ^oderigo T)aualos hi-

fauolo fuoigran conteHahile di Cajliglia.E queHa tale tnuentione

ha hetlifima apparenza-^come Ihauete viBa dipinta in molti luo-

ghidelJ^ufeo ; e perciò la continuofemprefino alla fua morte,

come niente fuperha e molto conforme alla '\>irtufua e de* fuo^

maggiori.

'Me porto dnchora V»' altrapoco auanti molto Iella, trouata

daM.CjualtieriCorhetta,Senator Mila^f^^huomo dottj^mo

Hebuone lettere, ad )?npropoftocche \wleua dire ejjo Signor

J^arch
ne
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Mdrchefeyche dejtderaud )?emre (fi coni era tenuto ) Capitan

Generale,ferpoter moHrare interamente tljuo '\>alore)pnz^che

fi comunicajje la laude colfopraBante Capitano
^^
dicendo hauer

trouatOiche moltefue prodez^ erano attribuite nelprocejjo della

guerra al ^^^archefe di Tefcara)) al Stg.TrojferOjO al Signo-

re Antonio da Leua. E che allhorajferaua , come liberato da

Collega e dafneHrefopratetto,moHrare al mondo quantofa-

pejje e "palejjenelt arte militare.figurò dunque ejjo ^^.Qual
tieri le Sfere de quattro elementifeparati,con Vn motto dijopra,

chedtceua,Dl se KETIS SVA V I RT V S ADE ST.'^<7-

lendo intender,che gli elementi nel luogo loro hanno la frapecu-

liar virtù, llche non confejjerehhe "vnflofofo^perche tifuoco nella

Jitapropria Sfera non cuoce ne ahhrucia • ma[olamente

quand' egli e legato con la misura degli altri ele-

menti. Eperche hehhe Iella apparenza di

quelle quattro Sfere , fu tolerata e

fatta in pittura nelle han--

dierede trom-

betti.

C^'Vi^j]^ /iSU^i mef£ìéf /i'hifH^ M fu^ .^utjÙP^.^

n*
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'Re porto anchora ilpredetto Signor Marchefe yna heh in

materia amorofa^ chegli fu trouata da M. Antonio Eficuro,

letterato huorno nelt J^cademia ISfafoletanaJaijualefu il tem-^

PIO di Giunone Lacinia-^il cjualefoHenmo da colane haueua V»

altare in mezo, colfuoco accefo, che per nejfun ^ento fiffegneua^^

mai, anchor chel tempi^fìp-d'ogniMrno àfem per ^ì^tìj,

degjtmtercolonniji^olendo dire a ^vna dama fua,cbe lungo temfo

egli haueuit amataleJoleua/ìall'hara d'effeìfe ahAndonat^ dakt,

com'ella in ciò s'inganaua edoleuafà torto di lui
;
perche ilp^'-

'co dell'amorfuoera'eterno &* ineHinguihiley corneqMo dell' al-

tare del tempio di (giunone Lacinia. Eferuìper motto l'ifcrmto-

ned'effo tempioy chegirauapelfregioM architrauepoBofipra

lecolonne,iv^oi^i laciniae d ic atw U;E^uef}a

imprefahehhe hellaprefen^a,anchor che hauejfe hifogno di quaU

iJjU^'tvÙ f.i/pn^ fa^^^^

c^Uc^^^A pfteàJ^ aJL^I'^^ ^iiMTi^ ^Y^u^^^ f

hi

/
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chletterato,chedichiaraJJethiHoriaà color, chenon fanno PÙ
che tanto.

Fu anchora v« poco ampuUofa Imfrefa del Signor Luigi

(^onzagdchiamatoperUhramra Rodomonte-.U quale Udì ée
Carlo Quinto Imperatorefece Centrata in Mantoua,porto Vna
fopraueBa di^ rafo turchinofatta à quadretticiquali alternatidi
colore a due a due,hm moilraua \nofcorpione ricamato,e l'aU
sro-ìmhreue^che dtceua;<:iy i vivens laedit, mor-
te MEDETv K-eJfendo laproprietà dellofcorpionedi medi-

me]fedoffenderlo,riualendofdeldanm> dell'ojfefa con la morteM nimico.
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Hehhene ^^n altra il medefimo Signor Luigi di (jor^zaga, che

fu molto più Ipella-^e ciò fu) cloefjendo egli vertuto co foUati impe-

riali all'affalto di '^ma,^ ejjendo entrata lafra bandiera pri-

ma di tutti [opra le mura di %oma tra la porta ^urelia e la

Settimiana,dop)>già prefo ilhorgo di San "dietro y per tardire

defoldati di quella bandierafu prefa,e miferabilmentefaccheg-

giata %oma dà T^defchija SpagnuoU e da Italiani,cljadheri-

nano allaparte Cefarea.Et eglidiceua.chel foldatc debbe hauere

per ifcopolafama o buona o trifia eh'eHa
fifa; ^juafidicendo, che

la prefa e la rouina di %oma, anchor che fojje abommeuole ad

na Efefia^ihuale ejjendo abbruciato da ynhuomo defiderofo di

fama, ne curando/i ch'ella fujp pejìima^ empia per hauer di-

Cey^ ^ t>u4^h ^^>ff^ (^^^>r^^ ^^m^t^ ^

frutta
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ftrutto Upiuhella cofa delmondo.glifùfattodaCjrechn decre-

to, chemnjìnominajjemaiilnome J,ilui,comefceleranf^imo ^
ahommeuole'^il mottofuo diceua.

ALTERVTRA CLARESCERE Y hVik-^il qud
motto^ifu fot meffo dameyefufrouato e lodato da lui e da al-

tri-, hauendone ejjo pòfio V»' altro , che non ci farena così yiuo\

Cloe, SI VE BONVM, SIVE MALVM FAMA EST.

istefeci anchorio )?na, chaueua dell altiero al Signor J^ar^

chefé
del ZJaHo, anchorchefuffe dhonèHo fropjìto ^ferche di-

cendofra Signoria ch'erano molti nel campofuo, icjuah pergli

circoli e ne gli alloggiamenti prefuntuoCamente diceuano, il Si-

gnor Marchefepotrehhefare ^nagroffa incamiciatalo \rì affal-

to ad ynforte)} combattere a handierej^iegate aUa priipa Mca-
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[ione , 1 ej^u^ndre il talcafleUo-, moftranJo molto faperee molto

drdtre conteparole)€ raffando quajìil Capitanoper cejjante
; d?»

egli dtceua , che cjueHi tali quando iHauano i pericoli, e itfegna-

uà che mo^rafferò prodez^ e menajjer le manti taceuano e ni

compariuano al hifo^ , quando ejfo fi
trouaua con lajfada in

mano.Eper iffrtmere queBofro concettojio dipinjlquello iUro-

mento meccanico^ quale ha moltimartelli &* )^na ruota, chefa

grandejlrepito, e fimettefopra i campanili al tempo delle tene^

hre negiornifanti,per darfegno degli )>fftcijfacriin camhio delle

campaneJeqHali in quel tempoper comune infiituto a riuerez^

della morte di Chrijlo non fuonam \
&* in luogo d!ejfefuppUfce

al hifogno loJlrepito,chefaquefh tale iBromento ; ;/ quale in ve»

vita ha vnatiz^rra prefìnza ; d?* // motto fuo dice
; Qj/ v M

CREPITAT, SONORA SlLEì^T^cio è quandoc

ihero hifogno , echel Signor Marchefe fulmi'^

nando con l'armi entra ne pericoli, i hraui

t le toghe de confglieri cagliano di ti-

more, e non rifondono alle

hrauurej^atte à

parole.

Von

;k^^ ^H^hfó f^iey^ ^*^^//^^J}/k^^
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l<lon Ufciero di ragionarui dellofiendardo del Conte di San-^

tAfiore^CdUdliero ardito egenerofoyilquale egliportò nella hatta-^

glia della Scrima^efn tuttofemnato di mele cotogne -Jaauat ì

tanticaarme delfuo yalorojìfimo Capitano Sforzada Cotignola

per linea diruta , arcauolofuo , e tra quelle cotogne fcorreua ^n

hreue con cjueHe parole
; fragrantia Dvrant,

II ERG V LE A COL LE CT A MAN V, Volendo
fi-

gnificare che le mele cotone , colte da quel '\>aloro'

jl^imo Capitano^ durarlo anchora gittando

huono odore
'^
alludendo adHercole^ che

fimilijrutti colfe negli horti delle

Hefj^eride. Il campo dello

fiendardo era rollo, e

Um^e d'oro,

^à^ rèi^-c^y c^t^e^€ areW j^^
'
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"Una hiz^rra imprefa inalherogùferfignificdr lanimofuo

quel "inaiente Capitan "Borgognone,cheferuiua / francefi , chia-

mato Mons. di (jrnerjratelto delfamofo Signore Antonio 'Baf-

feio detto Baiti di Digion. EfJendoqueHo (jruer innamorato

d'vna dama alquanto ruHica e reBia,per hauere ancho yn ma-

ritofimile a lei,mafofva tutto auaro ; e che nel moflrar dejìderio

di 'ì^olergli compiacere , gli metteuano taglia di cofe difficili
;
per

ij^rimer eh'eraperfar ogni cofamfodisfattione dell' appetito lo-

rofecefare nellafopraueHafua,e nelle barde di tuttigli huomini

iarme dell^t fua compagniaj'vnafeminafaluaticapilojìfima del

tutto,eccetto che nehtfo ;
lacìualejìtirauaàdietro attaccato per

lo nafo con \>na corda yn bufalo , &* ^pfreffo gliveniua Vn huo-

mopur pilofo con vngra baffone Verde broncoluto m mano, ligni-

ficante il marito della damaMuafichesforzaffeil bufalo a cami-

{^Citi ^n^lf /U^A^uV Ufiuff f>^^n^a^—
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nareid^ ilmorròfi le^geua^ menatemi e non teme-
TE; ZJolendo inferire che farelhe irò pacificawenre^JoueJìi

haue[Jeroy>oluro , perche j?erfm difgranajìrroudua arraccaro

Per lo najo. Faceta quello ammalacelo Vn tei Vedere accompa-

gnaro da quelle duefiguraccie'.efu comporrata la forma dell'huo

mo^ejjendopik roHomoHruoJa/:hehumana.

Fu \ngran Signore noBro padrone innamoraro d\nd da-

maiaquale perprofria incontinenza non (ì conrenrauade fauo-

ri del nohilij^imo amarne-^ eprarticandole in cafa Vn giouane di

narionplelea^maper altro ajptidijj^oflo dellaperfonale no hrurro

di yolro,fifartamenre di lui s*inuaghì,ch'ella{comeJìdiccene me-

nauafmanie-^eper "vlrimo mdegnamenre lo riputo degno delfu

amore.^jenne ajjai toUo la cofa all'orecchie di quel Signoreforfè

palefandofper fejleffa la donapergli incofderari epoco hcneHi

e
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Yfiolium ,ai che egli eUremij^rmamcnte fifcmaali^Q ; d^ com-

maniomyni { che ben commdrJarmt con ognijìctirù potette)

ch'iodificefs'i'ì>n imprefa dell'mjraferino tenore. Ch'egli "pera-

mentefiteneuA heato^effendo nelfpojjejfo di cotanto bene, ma ac-

cortofiPoi^effcr fatto compagno diperfona fi "vile,gliparena che

d' yn fommo lene foffe ridottom eHrema mtferia e dtffiacere*

lofopra queHofoggettofecidipingerli Vn carro trionfale , tirato

da quattro caitalli bianchi^ efopra effo era \n Imperator trion-

fante con ^^nofchiauo nero dietroglhchefuicapogli teneua la lau-

rea all'antica '^Romana ^effendo lor coBume per ammorzar lafu-

perbia e vanagloria dell' Imperatore,difare anchor trionfarfeco

quellofchiano nero.Era difoprail motto tolto da Giouenale^ ciò

fjSERVVS CVRRV PORTATVR EoDEM; Volen-

do dire^ben ch'io habbia ilfauore da queUa gentildonna , non mi

a^^radapero,eJfendomi comune con sì ignobile &* infimoferuo,

Ciynprefa hebbe belliftma yifta inpittura , e quelgemi-

li/ìimo Signoregrandementefodtsfatonedafece poi

fcolpi^c in vna medaglia ioro.efu ancho to-

lerata l'effigie deU' huomo da chi e

fcrupulofo cémpofitoY dell'im-

frefe^effendo in habito

(Iraordinario*

D OM.
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D o M. Quefid certo mifUce ,ferche ìanima, del )>erfo Ji
(^lOHenalegh dà la yita.Ma ditemi Monfigmre , i Signori [ari

dmali,coijualihauete sì lungamente fratticato tfogliono eglino

fonare imprefe> Gio.Sì "veramente, ornando efi fon frencifi

noUli-xornefii il Cardinale ^fcanio'Jlquale hauendo mejjocgni

fu sforzo in conciane ferfar crear 9afa Rodrigo 'Borgia, che

fichiamo foi^leffandrofejlo.ncn flette molto^che ne gli effetti

grandi lo trono non folo ingrato , ma capital nimico
;
perchefer

opera deldettolefer Uperuerfi difegnifuoifiifcactiato da fran^
cefiil Tf^tca Lodouico da Milano-^ efenza punto ìntralafciar

l'odio,non refìomaidiperfeguitarcafa Sforzffca,finche nonfu-
ron tradtti,ffobliati dellofato,e condottiprigioni in Francia. In

^uefìo fropofto fece far Monfignore ^fcanio per imprefa

l'Eclifiidel Sole, Ugualefifaper timerfofition deh Luna tra

L^^. .ujev^^ rén)^'JJr€é^:9L^
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ejTo e Li terrd'.yolendo intender^ch

e
Jìcome il Sole non rijj>lende-

uafoprd la terraper l'ingiuria &• mp-atitudine della Lunaria

aliale dafé non hattendo luce alcuna^tutta quella che hàja rice-

uè dal Sole,e nelt EcliJ^i la lena alhenefattorfuo, come ingratif-

Jìma-^cosìTapa o^lejptndro ìhauena pagato d'vnfommo hene-

fido riceuuto con grandi^ima ingratitudine ; // motto diceua\

TOTVM ADIMIT Q^V O INGRATA REFVLGET.

D O M. Qertb queBo Tapa ^lejfandrofu yn terribile e pe-

piferomoflro quajìper tutta lanosità d'Italiaficomf ko viflo

nella voBra hiHoria ; e mi marauigUo manco di tanta ingrati-

tudine 'perfi Monfgnore ^fianio , cheju per ^^ngran tempo

l'honor della corte Romana^hauendo alcuni Tapifiuccejfori a lui

feguite le medejìmepedate ^^ilche chiarifiimamente appare difior

rendofopra le yite defontefià chefin yenutifoi»

-

"

G I O»'
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G I o.L'inHentionefHdttrihuitddM. 'Bartolomeo Saliceto^

nipote del chìdripmo lurifcofulto Bolo^nefe, ci/era ^mhafcia'
tore del detto Cardinale apprejj'o il X>uca Lodomco. Uso il detto

J^onjìgmre innanzi l tempo delle fue routne certe nuuole illu-

minate dalSolequafiinforma difar larco baleno , comefi '\>ede

fioralaporta di Santa Maria della confolatione in 'Boma • ma,

perche ella efenzianima.ogn'yno [interpreta afio modo^eper di-

ritto e per rouefcio.

HIppolito da EUe Cardinal di Ferrara zio delmoderno , che

ha il medefimo nome, hehhe per imprefa vn falcone chefocene-

uà congli artigli i contrapef d'^>no horologio\comef yede dipinto

fuUaporta del parco delle Terme di 2)iocletiano ; e non >/ mifi

mottoyperche \oleua intendere con loljpez^r laparoladelFalco^

nCichefaceua lefue coféa tempo ;
do èfai con tempo , e Viene ad

hauere tjuella medefma menda che ha il Falcon col diamante

della cafa de' J^edici. Et oltr a quel Falcone , porti anchora

per imprefa amorofa vn Otmelo inginocchiato carico d'vnagran

foma con v» motto,che diceua\ non svefro mas de
LO Q^VE PvEDO; polendo dire alla damafua,

non mi date piugrauez^ di tormento di quel che

pojfoApportare '^ejfendo la natura del Carne-

lo 3 cheffornaneamente s inchina a terra

per lafciarf caricare , e quando p
fìnte addoffo pefo d haHanza,

col leuarfijìgnifca non

poternefoppor-

rarpik
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"t

59^^ò /^ morte d'^fcanioi &* delCardinal San (jiorgio ,fu-

rono fuccej^wameme il Cardinale Lodouico d*^ragona , e Si-

vifinondò da (jonzaga^ i qu^lipentendofì d'hauer creato '^Apa

Leone/vno che fa dragona, porto )?na tauoletta hianca con vn

hreue,cije lagirauaintorno -^dicendo^u elior forTvna
N o T A B I T, comefi ^ede infin luoghi nellapila della rocca, di

"Kepi. Et il Cjonz^ga porto v» Crocodilo con Vn motto

che diceua;CROCODiLi laguri MAE;

parolepaffatainprouerhio ferfignificare la

fmulatione di coloro, che hanno helle

apparenzadamore,e neUtintrin-

feco hanna ilyeleno dell'

odio di male

^^tUy, )e ^^i^' UMi^'^A^^' Sono
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Sono poiJldti dmo luminaria magna della corte 'J^omanaydue

gmani Ivn dietro all' altro, /Vippoliro de'J^ffediei,^ ^/effàn-

dro Farnefe-^ eperche di quello hahhiamo narrato lafua impre-

fapeculiare deT Inter omnes,della (Iella di IJenere m forma di

Cometa^e quella deltEclifii della Luna\ narreremo hora quella

delCardinal Farnefe^chefonofiate treccio è, V» dardo chefenfce

ilherz^^iocon y>n motto(jreco,che dìcettayB A a a' o v t n Z'

che yoleuà dire mfuo linguaggio , che hifogna dare in

carta; efu muentione del 'PoetaMolz^Mo-
denefe,il qualfu molto amato e larga-

mente henifcato cosi dalprefatù.

J^edici, come da que-

fio Ftirnefe.

<€ ti/rute pL^A '^jei>^t^/e ìsc/ ^^^

rt, t



izo DIALOGO DELL' IMPRESE

Lafecondafu yna^cheglifeci iofecondolm'ichieHafuaiCome

Jìy>ede nellefuPerhe e riccheportiere di ricamo-^ efu^dicendo fùd

Signoria 'J^euerendifima, ne' primi anni delfuo Cardinalato

^

che non era anchor rifiuto cjualimfrefadouejfeportare^e ch'io

ne douefi trouare '\>na conforme a quanto mi diceua
; ))olenJo

dire, cheprojferandolo T)io e lafortuna negli occulti defidcrij

fuoi.chealfuo tempopipaleferehhe con^na chiara imprefa. Et

io glifeciperei)) yn cartiglio bianco^con \mofuo laz^ d\n hreue

attorno , che dicena-, votissvbscribent fata
s E e V N D I s. Terchefìcome il mottofu giudicato al

tropofitOiCosi la pittura ha hella apparenza ,fecon-

do che hauete potuto "cedere al Mu-
feoi nella fala dedicata

,'*A»v^,«

coTY^ e<fev A>t^ >^ /,h Uc^ m^<^f^.
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<:

Vltimamente quando da Tapa Taulo 1

1

1. fu mandato Le-

gato in ^Umagna colfiore de Soldati d'Italia in aiuto di Carlo

Quinto Imperatore
,
per domar la peruerfita de Tedefchi fatti

mgran parte Luterani e rehelli allaM. Cefarea , gli feci per

imprefa ilfulmine trifulco , ch^e la \'era arme di (jtoue quando

')^uol caligare l'arroganza epoca religione de gli huomini, come

fece al tempo de' Cjiganti col motto.che diceua
; H o e v N o

IV P ITER VLTOR. ^jfomigliando le fcomuniche

alfulminerei ^apa a Cjioue.E così comefi vide , in

tuonaparteper quefli aiuti.che nelprincipio

della guerrafurono molto opportuni,

Carlo Quinto confommagloria
riufà )>ittoriofo ^

1/f i n - imitti^imo.

/
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Jif. Andrea Cjritti Troueditore allaguerra de SignoriZ^i

nitiamfu' di cbiarij^imafama dalprincipit al fine dellaguerra^

che duri otto anni :, epento meruo pel{ho jranco 'valore d'ejfer

creato Trencipee IDoge dellafua Titp.ln queltempo che per fua

yirtìif ricupero Tadouay e la dtfefe contro lempito di MaJ^i-

miano Imperadore , che haueua [eco tutte le narioni d'Europay

porto "vna magnanima impr(fa , che fu inuemione di J^, (jio^

uanni [otta celehrati^imo poeta Veronefe-^ efu il C^elo col zo-

diaco e' fuoifegniyfoHemto dalleJf
alle d'atlante, comefigurano

ipoeti, che^a inginocchiato con lagamhafniHr

a

, e con le mant

ahhraccia il Cielo con V» hreue , che riefce di fotto Via , che dice-,

SVSTINET, NEC PATISCI T. ÌAnchor ch'ejfo Si^

gnore come modero nonioportajje inpuhlico p^r fuggir l'inni'

dÌ4y hencheglipiacejje molto, efojp hm lodato, da ogn )^no. Et

r
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dnchor che ^tUnte hMiaforma humana >purfpuò tolerare

per ejfer cofa famlofa.

t^on merita d'ejfer pajfara con Jìlentio la finóra IfalelU

JyCarchffina di A4antoua,cheJèmprefÌ4'perlifun honoratico^

Jlumi,magnificenti^ima,^ in diuerfitempi della \itafua heh^

he )>ariaffronti difortuna-^ i quali le diedero occaftone difarpiù,

i\n imprefa. E fra l'altre accadde, che perfouerchio amore,

cheportaua tlfiglmolfuoilT)ucd Federigo ad \nagentildonna^

aìlacjuale egli voltaua tuttigh honori efauorheffa reHo come de-

qradata e poco filmata, talmente the la detta innamorata del

'jyucacaualcauafuperhamente accompagnataper la Città dalla

turba di tutti i gentithuomini, ch'eran foliti accompagnar lei^

e diforteche non recaronoinfua compagniafé non yno)>dueno'
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tò "fiecchijyche mai nonU 'Solferò abandonare. Ter lo auale af-

franto ejfa Sig.J^archefafece dipingere nelfuo falaz^ fuhur-

hdno chiamato Tortole nella Corte Vecchia vna bella imPrefa a

queflopropoftocchefu ticadeUhrofattom triagolo-Jlauale ne'di

mm yjficij hoggidì s'ufafer le chufelafettimanafanta, nelqual

cadelahro mifleriofumete ad vno ad vnof leuano i lumi da Sa-

cerdotifn che enfilo V/ re^ain cimalafgnifcatione che'l lume

dellafede non puh perire in tutto
-^
alla quale Imùrefa manco il

motto ; O*Ì0ichefui gran fermtore della detta Signora:^^^e lag"

giunfì' &* € queHo^SVFFICIT VNVM IN TENE-
BRI S; alludendo a quel di ZJergilioj'i^numPro multis.

Torio fimilmente queHa nohilij^ima Sig. per tmprefa )?n

mazzo dipolizie biancheJe quali
fi

traggono dalhrna della fer-

te;ì>olg^rmente detta Lottopolendofignificar

e

, chehaueua ten-

tato
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tato moltirimedij.e riattil'erano riufciti )>am: ma pure allafine

reHo )>itforiofa contrai[mi em'Ai,tornancio nella fua grandez^

za dtffrima.eportiper imprefa il marnerò X x v 1 1. y>olendo in-

ferireccome lefettedejuali l'erano Jìatefatte contra , ^rano tutte

reBate yinte efiiperate da leiiilqual motto anchor che halUadi

mei Vitio dettoper innanzi,par non dimeno toleralile m Vna

donna,e così ^ran Signora, ^l figliuolo primogenito del Sig,

J^archefe delUaBo herede delnome e dellofiato delgran J^ar

chefe diTefcarainelqualefi yedeefifrejfo fegno di chiara yirtù,

per correre allafama e gloria del zio e del padre & altrifuoi

maggion.andando
effio in If^agnaaferuire il tò Filippofeciper

imprefa ilgranfiipite del Lauro della cafia d'^ualos , nel quali

fi 'reggono troncati alcunipiùgròfirami, ejra ejìiji vedi

nato Vn diritto e gagliardo rampollo,ilquale crefcen^

dova molto in alto con yn motto , che dice\

TRIVMPHALI E^ STIPITE
SVRGENSALTAPETIT.

Evientantopiualpropofito,

quanto chelLauro e

dedicato a'

trionfi.

e

e
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I

'Sfon lafcieròdicontdrui '\>nA,cÌ7Ìò feci tannò faffato al Si"

gnore Andreafigliuolo Jelt EccellentifimoSig, T>on Ferran-

te (jonzaga, il quale comegiouanettod'indole-ejj^eranzadifom-

mo valorejhauendo ottenuto la condotta d'y>na compagnia di ca-

uallhmiricerco dell'imprefa per loflendardo , C^ io alludendo à

meidi Z^ergilioy Tarma inglorius alla , glifeci "vmfeudo ouer

rocchier rotondo col campo biancone haueua intorno \nfregio^ il

quale haueua dentro quattro piccoli tondi in quattro cantiJega-

ti infeme con quattrofedoni d'alloro : nelprimo \>*era il erodolo

delt oro affinato del magnanimo Sig- J ârchefé Francefco col

fuo motto , l^rohaHi me 7)omineJlqual SrCarchefefùfuo auolo

paterno^nel fecondo y -il monte Olimpo con l altare della F^de del

TDuca Federigofuo zio ; nel terzo quella dell' ^uolo materne

WUt^^ Mn4u£ c,i^
''"''

/v

• 'f V

">»

^"^e^i^er^ ) éi^^gfni m/^ //>* / ^^M^;,^ ^a^n^zA
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^tirea di Capotta T)'iCddi%ermole,ckerd, come difopra ho
detcoyVn^ maz7:p dipdmgiane daUncUn colmotto , chediceua,

Fomhmnondeermt'^ nel quarto eraU Carci^lio del Sig, fuo pa-
drefenz^a corpo\cioè,necj]?e,necmem:egirauaperl:eHremità nel
campa hianco dellofendo intra l'alloro '\>n hreue d'oro^che diceua;

VIRTVTIS TROPIIEA N O V AE NON D E G E-

NERADDET; Volendo dire, ch'egli non tralignerà dafuoi

^^l^ton-maaggitmgeracjualchefuagloriofaepeculiareimpre-

fa, Equeflainuentionefece Vago )^edere nellofendardo colfuo
honeBo e moderatoJìgnificaro*

DO u.E MleMons.che^mnhecchij Capitarne Tren-^
cipimportajfer gualche arguta imprefaì 9ar chequeHi Simo^
rhennfecu quegli dtMtlamper^ngrarepom
redrSepreumtJi ^t*ratti,Morfi,Moraglie,Stregtie, Scopette,

^^7f^ Pt^
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efimiltrame con foca \iuez^ dt motti eforfè troppo arrogante

figmfcdto. G I o. E^i e "pero^mdpure ce nefonofati alcunhche

hanno haiiuto del buono e delt elegante -^comefti quella di Ga.

leazso "Utfconte,ehe edifici il[aftello^Upalco : &* ilponte di ^Pa-^

uidy oprapari allagrandezza de'2^mani: effo porti il tizzone

affocato con lefecchie dell' acqua attaccate • dolendo dire , ch^effo

portaua laguerra e lapace,poiche con l'acquafffegne ilfuoco
-^

Vero è , che gli manco il motto. Jda quella del Conte Cola da

campo hafjo a memoria de m^ripadri hehhe foggetto^ ani-

ma; il qualefiando alfoldo col gran T^uca C^rlodi Sorgogna^

nonfcurò d'acqui^rfama di notahil perfdia per Verìdicar/ì

d')>na priuata ingiuriale ciò fu,percheper Vn dijfarere in yna

confulta diguerra dal Duca Sigfuofouerchiamente colerico n-

leuo vnagroffa ceffata-^laquale mai nonfpotè dimenticare , r/-

feruandolanello fdegnato petto alt occafion dipoterla Vendicare:

e COSIfece dopi Vngrantempo allagiornata di "NanshneUa qua-

le auuiso fenato T)uca di Lorenayche non duhit
affé

d'affaltare

il Duca congli Suiz^ri-^perche egli con lefue genti d'arme non

ffarebbe mojfo a dargli aiuto , mafifiarebbe a Vedere : d> m
quel con/èrto reflòfaccajfato e morto ilDuca, &* effo Conte Co-

la addrizzo lafua bandiera Verfo prancia , accodandofi al 2{è

Luigi.Eporto poi nella bandierafua figurato Vn granpezz3 ^
marmo dvna antiquita rottoper mezo dallaforz^d'vn ficofai-

uatico ;
// quale col tempo porta ruina ,fccandofi per lefiffure e

commiffureconXentaviolenza^efopraviportoilmottOi tolto da

J^artiale,chediceua',mGEi^TiA marmora fin-

DIT CAPRiFicvs.Z^yJi reputata queHa imprefa non

folo bella di vifla, mamolto ejemplarea Trencipi, che non deb-

banoper colera villaneggiare ifruitori , mafimamente nobili e

d'imp
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i\mfortanzd. d o m. QueHdfii ynagran yendetta^maknomi"

niofdy e mi fdrue quafijìmile a cjuella di prete Rinaldo da

Modona cappellano,fotromdBro dicaja,^ alle volfecameriere

di CbnHofano Ehoracenfe Cardinal d'Inghilterra j ilcjuale ha-

uendo nceuuto alcune ^>oltefopral'ingiurie diparole difiere la-

fionate dal Cardinale , ch'era capricciofo egagliardo diceruelloy

fcryendicarfene crudelmente iauuelerìo &* ammaz^'^ e confeC-

fandopoi ildelittofìi[quartato allupo di Leone iri'B^ma. 'Baka

che non/ìdehhegiuocar di mano in nejfun cafo con huomofattOy

perche hifogna ò ammazzare o lafciarefìar dilattere-^percioche

diafine ogn huomo ojfefopenfaalla yendett^per honorfuo.

^

G I o. Sono alcuni grandi, che nelle imprefe lorofeguono la

conformità o del nome o dell'arme loro , come fece ilgranMat
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thU Cornino 'R} i'iJn^^erU'^il cjualeforto ilcoruo per impre^

fa\ "ficcello diforz^d^ingegno , e emacilafmgolare-^ e chiforto l'ar-

me propria-^ comepi d Signor G^iouanniSchiepufienfeSatto ^è

d'VngheriaperfaHoredt Solimano Signor de Turchine per af-

fettione d'alcuni baroni del 2t€gno coronato in ^Iharegale.Ejfo

portòper imprefa y>na Lupa con le poppepiene , chefìt anchora

l'arme delpadre '^ma egli Vaggiunfe il motto , compoBo con con-

ueneuoleargtmadal Signor Stefano Srodericogran C^^^^^^i^-

re del ^gno^che diceua; svA aliena Q^v e pigno-
ra N V T R I T; Volendo dire, che riceueua in gratia quegli

anchora^che gli eranoJlati contrari.

Io m'era^uajifcordato di dirui yna, che ne porto il Signor

francefcojn^aria della ^ouere 2)t4ca d'Vrhino , dop^Q che con
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le fue maniammdzso il CardinaldìTduia in Tiauennaper yen-

dicdrhmportantij^ime ingiurie, che da lui haueua riceuuto. E
f^ù

vn Leone rampante di color naturalem•campo roffo con yno

Jìocco mmano e con vn hreue^ che diceua ;NON deest
GENEROSO IN PECTORE V iKTv S'.efuinuenta-

to afimilitudtne dicjuelloycheporrò Pompeo ( come narra flu-

tarcho) dal C^nte Saldejjar C^Jiiglione, Uguale interuenne

col T)uca alla morte del detto Cardinale, anchor che il T)uca

non yolejjefaremolta moHra di queHaimfrefaperfuggir todio

( l'muidia deXardinali.

IlSignor Stefano Colonna '\>alorofo e magnanimo Capitan (ge-

nerale del 7)uca Co/imo,portando per Imprefa la Sirena,antico

Cimiero dicafa Colonna,mi richiefealla domenica [come compa-

re ch'io gliera ) ch'io gli Volejìifaye yn motto per appropriarfì

^^: Offf f̂ m jnkm y^^^ ttkftri^
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per impreptU detta Sirena 3 comunea fua cafa. E così confort

mandomi colfuogenerofo penjìero ì^ifeci^ contemnit
TvTA PROCE.LLAS. Volendo dire , eliegli JJ^rezs^aua

l'auuerjìtày come confidatofi nel '\>alor fuo^^ nel modo^che quella

cóifuo nuotarefufera ogni tempera.

feci anchoraper rouefcio d'yna medaglia^chepuòfruireper

ricami &* altrepitture all' EcceB. Signora Ducheffadi Ftoren-

^)>na^duona infaccia, lacuale con l'ali alquanto alzate cuo-

pre ifuoi Tauoncini, tre alla defira , e tre alla finifira con V»

mottOiche dicc'^ cvm pvdore laeta f oe-

C V N D I T A s; alludendo alla natura dell' >c-

cello i ilquale perciò è dedicato a Cjiunone

^ein^ del Cielofecondo tope-

mone de (gentili.

;iCi M^^t
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D o M. 7)itemi Sìtons.poi che hauete numerato difienden^

do ddlfummo alhafjo quajìtutti ifamofifrencifi e Cafitani^e

Card.eccinejfun altraforte dhuomini,chahhiaportato imfre-

feì G I o. ce ne fono, efraglialtri alcuni letterati a mio giù-

dicio dellaprima elafe-^ctoèj^. Iacopo Sannazaro-, ilcjuale ef

fendofieramente innamoratOyCRimando che ciò gUfuJfe honorey

con allegare il 'Boccacciojche lodi (^uido Caualcati-,"J)antere J^*

Cino da TiHoiafemfreinnamoratifino alteBremayecchiez^,

flette ogn hora in ajfettatione d'ejferricompenfato in amore ^ co^

megli auuenne:eportoper Imprefa yn yrnapiena di pietruz^

nere con ynafolahianca^con vn motto,chediceua:ae q^v a b i t
NlGRAs CANDIDA SOLA DIE s.^jolendo intender,

che quelgiorno,chefarebbefatto degno dell'amordellafuadama,

haurebbe contrapefato quegli, chf^in yitafuahaueHaprouato
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femore neri e difauenturati.B queHo alludeva all'\'Janzd de gli

antichiri <^ualifoleuano ogrì dnnofegnare tifuccejfo dellegiorna^

te loro hmri'e e cdttme con le pietruz^e nere e hianche ,^ alfine

dell' dnnoanmuerarleperfare ti contofecondo^quelle che anaza-

nanofé l'anno erafato lorprojfero o infdice.Queflaimfrefafn

bella edomadandomene efo ilmio Parere, gli dtfiycl?' erahellifi-

mdima alcjuantcpreternaturale
\
perche l'y>rm degli antichi,fi-

leuano effere o diterra \ di metallo ^e perciò non f foteua figu-

rare,ehe dentro vifuffero molte nere e )>nafola hianca,per no po-

ter effere trafj>arente. ^U'hora egli 'prhanifimamente rijfofe ;

egli e Vero quelyche dite-^ma à queltempo,Ivma miafu di Vetro

groffo,per loqualepoteuano molto hene traf^arere dette pietruz^,

E così cogran rifo gittammo il motto e l'arguta riJJ^ofìa in burla*

e

i

Fece 'pna bellaimprefa •Vfj Lodifuico ^rió^ofacendo il vafi

f^^,

\i^(^u^:
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dellefecchieiallemalil'ingrato ^^ilUno "vifa ilfumo e le amazs^

per cauare il mele e la cera.col motto difopra, che diceua ; P R O
BONO MALVM; %jolendoforfè^che sintendeffe com'egli era

flato maltrattato da qualchefio padrone', come
fi

caua dallefue

Satire.

Erapno %oterodamo , nato nell' eHrema Ifola dHolanday

all'età noBrafu' sì ricco di dottrina et hehhe sìfecodo ingegno, che

auanzoogn altro letterato, comeflyède per l'mfnitefue opere-

per la quale autorità di dottrina porto per imprefa )m termi'

ne di lignificato alquanto altiero; dolendo inferire ^ che non ce*

deua à nejfun altro finitore , come anche ti Dio termine non

'Volfi cedereà (jioue in CapitoHo , comefiriue %jarrone y O*

ilfiuo motto fu queHo\ vel iovi cedere ne-

sciT; Fìi Erafmo amicifimo di Thómafio Moro Inglefe,

huomo di pari celebrità d'ingegno,alqual domandando Erafino^
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audlfentenzd ^U pareua,cheJìejje hene dametterfofrd laferra

dellofludtoo fcrtttoio fuo ; argutamente rijfofe ^che^ifarehhe

frovriamenre conuenuta hmagine d'^pelle^tl anale dmngejfe*

E m-arampliandofi di ciò EraJmo,replto dAd oro
;
perche n)) ?

poiché ejfo ^felle diJJe,ìiVLLK DiEs sine linea;

limaiprecetto e da voi molto hene oJJeruato,poi chefcriuendofa-

tejluvire ilmondo delleyofire tnnumerahtb opere.

Torto anchora ildottifimo M^ Andrea fidato , noueìla-

mentepajjato a miglior vita il Caduceo di Mercurio col corno

della douitia della [apra ^malthea-^ Volendo fignificare.che con

la copia delle dottrine e con lafacuita delle huone lettere, delle

cjuali
fifigura

padronMercuriOi haueuaaccjuiHato degno pre-

mio aUefiuefiatiche-^ ma in Vero queHa hellaimprefahaueua hi-

fognod'vn animalefi-i^^rue, ^
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DOM.E y>oiMons.che valete (juel.che Valere; efarete forfè

filmato più dopò morte^che hora perche co lamorte Goffra e^in-

gueretel'muidiayela Veragloria viene a chi la merita dop^ola

morte-^portaHemaineffuna imprefa.che hahhia corpoipercloche

affai hauetedettofopra dell'anima.che Voiportatefenza foggetto

dehkro PRVDENTiA M IN o R; Come fi Vede e nelle

cafe VoHre.enelMufeo,^ inognt apparato d'ornamento VoBro
di eafa. Gio. Certoiohl defideraio molto trouarne il foggertOy

che hahhia delhuono.manon l'ho maitrouato.anchor ehio hah-

hidconofciHtoperpruoua,che*l motto èpiù che Verifimo. E per
chipenfa con ognidiligenza mondana trouare fchermo allafor-

tuna,che Viene dal cielo
; che così Vuuole intendere il Fato * che

non e altro, che la Volontà dinina-^ lacjudle ha piùforza che la

-Hrtu ejolertia humana.s"inganna molto.E^ henVero.che in mia
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gmenth efendo iofrefo i'amore in Tauiafuinecefitatoper no

farpemoykfrendeye yn partito dannofoperfaluarla \ita.,e v^-

ìenio mojlrar la necepta , che mi sforzo.feci quell' animale , che

in Latinofi
chiama Fiherponticu^ , e Cafiorsm yoliare iljuale

perfi^^ire dalle mani de cacciatori, conofiendo d'ejfer perfe^Hi-

tatofer conto de tefiìcoli.chehannomoltawtu in medicina, da

fejleffo nonpotendofuggirefé^li caua co denticegli lafciaa cac-

ciaton^come narra C]iouenale,con Vnmotto dtfepra/he diceuain

Greco; ANATKi-che yuoldireneceptà-^ alla ^uale(ficomeferi-

uè Luciano) viridi/conogli huomini egli T)€u

Vltimamente hifatto y>nimprefa a richiesta di M. Camil-

lo Giordani hreconftéo'dicendo egli, che fiaua nell' animo fuo

ambiguo efoJ}efo diprendere V» certoparttto, e chefer rifoluerfi

/
r^^M



DI MONS. GIOVIO; 1^9

ne alf>ettdua il parer: e confulto dalt oracolo.E cosìfeci la Sfinge

degli Egittij,(he (mie interfretargli enigmi e le coje ahfìrufe col

temfOiilqHdli efigmficaioper 'fi7%ferpente,ches'inghiotrifce la co^

da col mono, che dice -incerta animi decreta
RESOLVE T.

Hanne fimilmente fiatid^naferfé mecifino il mio nipote e

coaiutore M> Giulio (jiomo , con laquale s'inaugura accrefàm

mento.come merita il [tio letterato ingegnofigurando \n

alhero innevato con V» motto Tedefico, che dice.

vv A N G o T \\ iL'^ che y>uol direy

quando Dio \orra juefio mio neHo

apprenderà e fiorirà.

^^é^f^ f€ii^è^$cn^, ^«^*^^

V. « f. V r
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D o M. SenonfoJJepnfùntioneJo y>i direiM onjìgnore y>n(f9

eh*IO ho^dttdferme anchorchel'imtfrefeficonuengano à perp^

ne di mdggiorpregio^che nonfono io. g r o. Eperche non iìlanno

elleno bene a Voi? ditela pureScuramente , che infino adiora V/

ajjolm da ogni biafimo di prepmtione , cheperciò ne poterle m*

correre. D o U.^J^icurato dunc^ue daìtautorità e fauor "VoBro,

dico , che Volend'io fìgnifìcare Vn mio concetto ajjai modero y ho

fatto queHaimprefd'^ ^è, che nonpotendio fare nella patria

mia Giacenza con éjuellafranamilita ecotentez^^ d'animo, ch'io

"Vorrei, mthò eletto perfecondapatria ^ueHafioridtfima Fio-

renza \ outo U?ero profj?erare fotto que^o liberale e giudiciofo

Trenàpe Ecosì hifigurato vn albero di^efco carico difrutti, il

eguale albero non hafelicita nelfuo terrennatio\ ma trapiantato

poi m, terrmlomti^g^^f^rtiUprende^ìjicer^'i^^
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motto, che dice-^ Translata proficit arbos.

G I o. QjieHd "ì^oHra imprefa, Domenichi mio , anchor che

Jtdingeniofaedifcretd,midiJfiaceperdueconn.DOu. 7)igrd-

tia Mons.fiate contento direperche. G i o- /'V«o f, Perche Ce hen

mi ricorda,ellaegià fiata inuentionedi M. Andrea calciato

negli emhlemifuoi-^ laltroferche nonconuien molto a '\>oi,chegià

nonfete Voipianta veleno/a e tale,che mnhaueHe potuto, Volen-

dofar ancho frutto nel voHro natio terreno
; siche , fé farete à

miofenno, ye neprouederete dyn altra , che più vifconfaccia,

D o M. HorstiduTUjue hauendo Voifatte tante imprefead altri

non mi volete effer cortefé d'vna delle VoHre viui/Ttme^ arm-
teìperche in verità ne anch^io mifodtsfaccio molto della mia del

pefco. G I o. Si veramente yoglto^enongtaperpagare con sìpoca
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cofa U^ranfmca.che durate nel tradurre le miehiHorie. Efd'

rkforfè ^jueHa più conueniente all' honorato propo/ito VoBro,per-

che nelt adòperarui \oi tanto con l'ingegno nelle huone lettere^^oi

yi rajjomiglierete alljomero dell' aratro , il quale per lo lungo

vfodtuentalufiro e forhito,comeféfujjedargento-^ e fero farete

\n Sfumerò co vn motto,che.dice: lonììo splendescit
IN V s V. D o M. Z^eramente ch'iomi affatico y>olentieriyefon

tuttauiaper efercitarmifin ch'io ^luo^ con tf^eranza d'acqutflar

qualchejftender di Fama,^ in queBo almeno imiterò v. s.chc

col continuo fludio s'è fatta immortale-^ laqual cofa non fuccede

fero à molti.

Porto ancora il Caualier Capellino di ^Beccaria , // quale e d

Vero honore della generofa hoflitalità &* eleganza di tutta la

•^altelinai^fnaimfrefapili c'omoda alfuo propofitohonejìif^imo)

-. . . ^ « > »

'>->.>h U.^N\v ^V'.

. « i. .
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^hefcieltadi)fagafìguratione.^mando ejjo yndjìgmra yergine

coàifegno difigliarlaper moglie,f^ofe in)^namedaghad'orOi^ tn

yn carneo la tefla del^ 7)auid,col detto delfmfalmo-iS A G l T-

TAE TVAE INFIXAE SVNT M I H I. E pel rotiefcio

[ardente monte dEtna,perfignifcare ardor naturale e legitti-

mo dipuro amorejCol motto attorno m tergo, che diceua ;
cosi

ARVFFA IL VELLO DI UO't^ELLO, e quejld fu

inuentione del heltingegno di M.Luigi Tiaimondi.

D o M. /yaurefle)^oi,MonsJa raccontarmipiù ijualch'altra

hellaimprefa,percheiom dorreigiacche juejìafejlacosì toHofi"

niJp.G I o,%Jeramente no menefouuiennepmnejfuna, laquale

hahhiadelht4ono,r^èvoglio{com'iofono '\>fato di dire^ guaflar

la coda alfagiano , accozzando corniole con rubini^ plafme con

ifmerddi^eherillicon Diamanti; eken yiJei^rehhon Mof^
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aueffe ch'io Vho raccontate , e douete ancho hauer compajìio'

ne atleta mia^nella cjuale la memoria fuol patir difetto \
anchor

chefino adhora{laT)iogratia)ionon lofenta. D o M. Io confejjo

SiCons. che "voi hauete fatto Ptu del dotiere,esò che chi yedrà in

tficritto quel 3 che Voi diejuefia materia hauete ragionato, dirà^

che venefono infinite daltre Ielle ; ma Voi potrete fiufarui e di.

re ,ficome hauete detto nellihro degli Elogij de gli huommifia^

mofi m arme fi'efi:amente mhlicato
; che ^

[e pure
fé

ne fono

tralafciate , ciò non è flato colpa VoHra ; ma per difetto di non

hauer ritrouato i ritratti Veri ingran parte, per cagione di chi

non s'è curato di mandargli al ^itufeo, a quella bella compa-

gnia di tatiHeroi.E già m'e capitato alle mani vn %omagnuo'

I03ÌI qual filamenta,chene gli Elogijnonhà ritrouato il Caua-

her dalla Volpe, il qualfufi gran Valenthuomo al feruigio di

San Marcoper honord'Jtalia^ ma io l'ho confolato , dicendogli^

che io era certo che'l Signor Caualiere non s'haueuafiatto ritrar-

reper ejfere alquanto difforme di Volto^ejfendogliflato honora-

mente cauato vn occhio in hattaglia:^ e che gli haurei procurato

ricompenfa in queHo trattato deli* imprefe. Lo domandai adun- ^

quefe egli haueuaportato alcuna imprefa:come,dtffe egli? non fi

sa,ch'eiportaua vna hraua Volpe,che moHraua i denti nella ba~

dieracon vn motto^che diceua-^s imvl astv et den-
TlBvs vTOR. "Volendo dire, che non hifognauafcherzay

fecoferche ei
fifarebbe difiefo in tutti imodi. Gì G.il Caualier

fu valete e vigilante, e nelt hifioria noflra nopajfafenz^

lode: e per queUo il Senato Z^initiano gli fe-

ce dopo morte Vna bella fiatua di legno

dorata in Santa Siftaria

mi T^H^^^&f^i^^ M^Ìi^ÌÀ e&Jir7^ ^Ji^
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Io non ^>o^iktdC€Yuifer tWima imfrefadi (jicuanniChiuc-

chera ^Ihanefe.chiamato ti C^udierfamofofulleguerre^ilciua-
le nefora "vndfaceta e ridicola a chila mirauA^fimileallafre*

detta.forio coHui nellafua handiera.per woflrare l'ardita natu^

rafua "valorofa.neU^ eferc'mo del canal leggiere;\>n feroce Lupo,

chehaueua nelle gambe \na pecora prefa, e me^afanguinata
nel Collo in atto con lateBa riuolta a dietro 'verfo duegrojìi cani

di "Paflori, che lofeguono per torgli lapreda , de' quali due hno
ilpiù Vicino ^oltaua anch'egli la teBa in dietro à Vedere./e rli al-

tricani'peniuano afoccorrerlo,temendo d'ajjaltare s) terrihilni-

mico. E M. (^io.^ntonio Mugettolaglifece queHo motto La-
tino, PAVENT OVES, TIMENT CANES, INTRE-
p I D V s M A N E o. ^/ que^a imprefa molto^ mottegiaua e

Jii^Jte^é '*<^:<L^



i^S DIALOGO DELL' IMPRESE

riJeua il Signor Marchefe del ZJaHc^^e^endoUjfie^ata ; ma

a dire ti vero della Soffila de' condottieri ce nefon tanti , che af

fo^erehhom ogni diligente e lahoriofo fcrittore , ilquale

fenfaffe di volerfermarf in ognifaffo ^ doue af-

farifca gualche valore e frodezs^

di famofo fidato,

%

IL FINE DELL' IMPRESE
DI MONSIGNOR GIOVIO.

1

•t

»4 . -i*



RAGIONAMENTO DI
M. LODOVICO DO-

ME N I e H I.

NEL OVALE SI PARLA
d'Imprele d'Armile d'Amore.

INTERLOCVTORI M.
Pompeo dalla Barba,M, ArnoldoAr^

ItenOi e Ad, Lodouico Domenichi.

B 'E^TO klli&'honorm ragionamene

ti dehhono efferei yoBrij copfta yìrtuofa e

gentile. A r. ISloiragionaHamo hora d'af-

fai dehil fuggerto ; e ciò era, chel Vome-
mchi nihauea moHrato yna fì^a meda-

glia , efauamo difcorrendofopra l'indu-

rrla deli' artefice ^ che così imamente hafafuto rapprefìntarlo

0*in sì poco Jj>atio, p o m. Tjigratta fatene parte anchora a

Yne-> M' Lodouico mio.L o. Io nonpcffo mancarui^lenche ciòfa
amhitione anzi che nò

;
perche le medaglie e ritratti fi con-

uengono a gli huomini lUujlri, e non alle perfone ofcure , fi co-

me io fono. POMPEO. Lafciamo hora il ragionare cjuely

che yoi fiate , e fatemi yeder timagine \oHra. l o D o -

VICO. QueUo e vn ritratto , che già tre anni fino, Dome-

nico Toggini yollefar di me^moffo dallafua yera conefia , e dal

t z
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tamor-iche miforta-^ allaqual cofa acconfentijfacilmente,fotfer

non rifiutar Ihonore e lfatiore fattomi da così caro e yirtuofo

amico ; e non perche io non conofcefi (^come io Vho detto) che

queUe memorieficonuengono a martore huomo, ch'io nonfono*

p O M. Uartificio èhellifimo , e iimfrota anchora a mio giudi^

cioiVifomigliafer eccellenza. Pl r. // rot^efciopoianch'egli èmoU

to ingegnofo'.coteUo yafo difiorifolgorato, col motto ^reco , a n A-

AEAOTAI, KAi or KAIEL J^erche haucte yoi frefo

queflo yafo difiorii L o. Ter la vita humana/fioriper le yir-

tìi' egratie donate dal Cielo
; lequali , com' è piaciuto a 'X)io ,fono

fiatefulminaie epercoffe,ma non arfe e di^rutte. 'fercloche fi-

come 'Voifiapete ^treforti cifono difolgori, l'yna delle quali yper

yfitr leparole di Tlinio,afifiat,&' non Vrit; equeHaproprio,per

arrecarmi tutti iflagelli e le trihulationi da Dio , ilquale , come

dice SanT'aolojjuos amae,hos &* caBigat/perciò conamoreuo'

lezs^paterna se degnatoflagellarmi*^ m'hafatto accorto e rico-

nofcente degli infinitifuoi benefici inme difi>enfiati e della ingra*

mudine mia. A R. Tiacemilinuentione elmetto: ma perche lo

faceHe Voi <^reco,e nonpiù toBo Latino ò Tofcano ? l o. perche

io "ìfoìii^ch'effefoffe intefo daalcuni,e nondatutti.Epoificome

Wi douetefiapere:imotti delle imprefe s hanno dafare^ in lingua

differente da guejlafhenoifauelliamo' POH. Io miricordoJut'

uer letto vn "Dialogo diMons. (^iouiop^e ne ragiona à pieno , e

parte racconta infinite imprefe militari ^ amorofe di diuerfi

^rencipi. Capitani,^ huominipriuati moderni, ilqual 2)i^lo'

so e meramente dottaepiaceuole lettione. L o. Così è come Voi di-

te, Jìff* Pompeo: e parmi, che d'ognifoggetto, chel (jiouio tolfe a

traitare,rihahhia ragionato con dignità &* eruditione; percioche

cltra, ch'egliera dottifmo e di sì profonda memoria ) che tutto

quello
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queìloich'eglihduea letto^femprefe lo ricordaud-^ haueud dncho-

rd tdntd efilungd ej^enenzd delle cofe del mondo^che non erddU

trofidcere^ch'^dirlo (duellare.Et io ferme confejjo liherdmente

dhduerperduto molto nelìdfud morte.Sed viuit T)ominus. A R.

Hdnnofcritto de glidltn dnchordm cjueHd mdtertd , e lodeuol^

mente^Jl corri ejldto l'^lcidto né'Juoi Emhlem'h e Inocchio ne

juoifimholi\ mdoltYd di loro tutto di fifdnno nuoue imùrefe,

delle qudh alcune meritdno lode^dltrefon degne di hidfmo e dì

rifofecondo l'argutid^eUfcioccheriadegliinuentori. LO.Ionhò

Veduto a miei dì molte neU' vno e fdltro genere, ma moltepiù

goffe e ridicole,ehe ingegnofe& drgute. P o M. T>eh non Vincre-

jfcd, Adffe^ Lodouico contdrcene fdrecchte dell' yna e l'altra

J^ecie,chefdrete dnchofìcom' io credo , fidcere a A4^ff^r c^^*-

noldo'^ ilqudle nonfenfo cheJìd horapunto più occupato di me,

A R. ISlon ')?eramente '^e quando anch' iofofi, nonfo don io potèfi
fender meglio '\>nhora, che in così yirtuofa compagnia, Tero per

me non reHi il Z)omenichidi ragionare di così piaceuole mate-

ria ; che tanto rdgionaffe egli,quanto iofarei ad dfcitarlo. L o,

Cjranfodisfdttione ha colui, che ragiond , quando egli ha grata

'\>dienzd,e mafimdmente diperfine dotte,et honorate,fcome yoi

fiete.7)olcifimo dunquemifarailfaùeUare,^ ejfere Volentieri

vdito da voi due , cheper effere huominigiudiciofi e letterati , io

fimo moltopiù, che tutto vn popolo intero , doue difficilmentef
potrehhe trouare Vna coppia fimìle a Voi. AR. ISloi vi faremo

doppiamente tenuti^poi che oltra il ragiondrci di cofe erudite e

helle,ci honordte dncho con così degne lodi. L o. Le lodi, ch'io Vho

ddte,fono digran lunga inferioridmerito VoBroimdhord non e

tempodentrdre incosì largo eprofondo peldgo. 7ero venendo all'

intento miojtco, ch'iomi ricordo haner Muto in fiorenza nel

f ì
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fddzs^ ilM.Luca, Titti^ caualiere-, il qualefu àfuoì dì gran^

didimo cittadino e concorrente di Cofmo Secchio de Medici,

Vna Imprefa affai chiarafenza mottobliquai motto{ficomeferi-'

ueilGÌoHto,€'poifapete)èl'anima dell Imprefa-^ lacuale era

y>nPez^ d'artidieria\che coniafuria della foluere e delfuocg

cacciauafuora ^>na palla:^>olendoperciò inferire^ch'egli haurei

-

he cacciato le pallefuor di Fiorenza colfuoco. P o m. (Jrand'

animo hehhe queHo caualiere ,fe loferehaueffero pareggiato ti

fuo defiderioima "fiedete ben pohcheficome Nmfrefafua no heh-

he l'anima del motto^ così lafua temeraria mtentionefu friua

d'effetto- Terciocheglifucceffe aputo tutto Icotrario di cio.ch'egli

hauea difegnato^effendo egli corretto andare in efdio eperder la

patriaylaquale egliintendeua di torre ad altri, l o. lomiricordo

hauer Ceduto effendo afludiam Tauiay yna Imprefa della S»

HIppolita FioramondaMarcheptdi Scaldafoledaquale era l'a-

nimafenza il corpo : ciò e, mottofenz^ Imprefa , nondimeno hello

&* artificiofo , e tolto dallafacrafcrittura , ac^ommodandofi he*

nifimo alla intentioneJi queBagiudicio/a gentildonna.Era du-

que il motto. C A v S- A M Q^ ae r i T j
ZJolendo col fnire il

rimanente della claufula, ( che dice,Quidi/cedere yult ab amico)

far conofcere al mondo la ingiuria^che l'erafatta a torto da alcu^

nifuoiparentiUn altra Imprefa fimile a quella dellaji ârche-

fa i fimile dico,quanto alteffereanimafenza corpo
)
pmo la Si-

gnora ^gnola de*'j^ofi^ maritataprima al S.Z/itello Z/itelli , e

dipoi moglie del Signor^leffandro Z^itelli-^ e ciòfu "Pn motto;

NON siNE CAVARE; fatto da lei quando dia giudiciofa-

mentefi maritò lafeconda )^olta. percioch'effendo ella e giouane

e hellifima anchoraftuiamenteprouide all'honorfuo-^ 6> oltra i

primijch'elld haueafattialprimo marito^ dimolt altri e belli e

"calorofi
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"fialoroffigliuoliprodujp alfecondo marito, Ulmfrefa del S,

Hermete Stampa^Jratello del Conte Majìmiano , quando egli

erafrelatOiCra "ì^napianta d'alloro minacciata dal folgore , col

motto, NEC SORTE NEC FATO; Volendo , a mio giudi-

ao,moHrarjche lafua virtù nonpoteua ejjere ojfefa ne fercojja

dallaforte^nè del fato-^che ,fìcomeferme 'Plinio i e Voi heni^imo

facete,l'alloro non e tocco delfolgore.ildetto S. Hermete n'ha foi

fatta vnaltrajapoi ch'egli èflato creato JHarchefe di Sonano, e

ch'egli hkprefo moglie -^e ciòfono due alberi di Palma, ilmafchio

e lafemina ; i quali nonfannofrutto mai , fé nonfono piantati

l'vno àpprejfo all' altro, E per quel, che mipare,ha voluto in ciò

mostrare lafualodeuole intentione,eglieffettidelfantifimo ma--

trimonio'.hauendo egli con maturo giudicio lafciatol'hahito eccle-

fiaHicoper propagare lafua illuBri^imafamiglia, A R. QueUa

prudentefignore non ha eglifatto motto Veruno allafua hellpfi-

ma Imprefaì l o. ^enfapete, cheha ; efé henmi ricorda , dice^

MvTvA FOEcvNDiTAS. Islonpmto meno ingegnofa et

argutafu la Imprefa del S.Conte J^afimiano Stampa fuo fi-a-

tello\ilquale effondo innamorato della Signora ^nna Moro"

na, laqualetoljepoipermoglie-^ portoper Imprefa il ZJerme,ch^

falafeta, ilquale non Viue,fenon di foglie di (jclfo moro , chia-

mato in Lombardia Moror^e : il mottofuofu, sol DICIo
w IV Oich'e vn mezo Verfo del Petrarcha , e chiama dopo fé

queljche fegue^ E d'altro mi caipoco. P o m. Quefio nobilifi'

mo Signore affai viuamente e^reffe la cortefe mtentione del-

l'animofuo', parendo à me^ che egli non Voleffe inferire altro ,Je

non che, come quelloanimaletto viueflo delle
fi

ondi del (jcl/o,

così egli per ali hora fi contentaua di pafcerfì dellefoglie del

fuo amore ,Jj>erando di douer godere ifutti al tempo di legit-

timo matrimonio yfìcome egli gode poi» arn. ^ m^ p^'
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re^ MfPomfeoyche yoi hahhiate colto àpunto nel herz^dio. L o.

Cosìè meramente, come yoì dite.portaua il Conte 'J^runoro ?/V-

tra il vecchio, la cicogna nel nido co fidinoli , che lefonano il

vitto '^Jìcome quegli, che ricordanJofl di tanti ohlighi , che hanno

alla madre
-^
fietofamentefi diffondono , quando ella e hoggimai

fatta vecchia^ e che dafeJieJJa nonpuò più procacciarfi il man-

giare, diprouedergliene e^i, e di non lafciarla morir difame:

vfandògratitudine epietafingolare Verfo chi gli ha ingenerati e

nodriti : quel, che nonfanno molti ingrati efconofcenti figliuoli,

iqualipocoricordeuoli de ^i infiniti henefci riceuuti da padri,

poich*efiifonogiunti all' elirema Vecchiezs:a,gli ahandonano d'o-

gnifoccorfo.T)onógliqueHaimprefa Mafimiano Sforza 2)U'

ca di J^ilano , ilquaìe ejfendo fiato amoreuolmente aiutato &*

alleuatofuor di cafafua dal detto Conte ^Brunoro^comegrato ri-

conofcitore de henefici a luifatti, oltra l'imprefa , lo gratifico an-

chora con vnagrojfa^ honoreuole entratala* il motto ch'egli

aggiunfe ali imprefa , fu queBo : antipelargiam
SERVA. Hehheperfuapeculiare imprefa il Signor Conte jBat-

tica da Lodrone,che mori alla perdita di Cafale in Monferra-

to , Vn Tritolo colmotto leggiadramente appropriato ;
i N v-

T R A Qj/ E FORTvNA. moBrando , k miogiudicio , // Va-

lore e la coHanza del noUlifiimo animofuo'.ilquale in qual fi

voglia cafo di fortuna fiauafempre faldo e diritto ,ficome il

Triholo anchora , ilquale gettifi comunque l'huom Vuole ^fia

di continuo con Vna punta ritto Verfo il Q^lo- P o M. QucHo

argomento conuenne proprio à Vn Caualiere honorato ? com*

egli, ilqualefaccia profefiione di Valord'armi, l o. La Impre-

fa delT>uca Francefio Sforza fecondo diMilano , ch'egli por-

taua dentro alla corona Z)ucale, era Vn ramo di T^alma ó* vn

d'Oliua,
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ctOlÌHa,fenzd motto alcuno.Credo chelfuggetto fid chiaripmo

dafejiejjo -^ferche ì'vnofgnifìcd Vittoriane L'altro ^ace. Dopo la

morte d'^ifonjo pcondo d'Aragona 2{e di 'Napoli y ti quale

in quei tumulti e mommenti diguerra , che gli mojje Carlo Ot-

tauo Rè di Franciayeraflato correttoperfua difefa e delproprio

regnOi^^Jare af^rez^a e rigore y>erJo ifuoifuddttiy moleflandogli

congrauij?ime efattiomperfar danari'^ond'egli Pereto n'era in-

corfonell' odio Vnmerjale di tutti ipopoli:i Napoletani leuarono

per Imprefa yn Laccio rotto con Vn motto, tolto dalla/aerafcrit-

rura-^L A ciy E y s coNTRiTvs est, et nos li-

berati SVMVS. Intendendojcheper la morte del 2(e loro

eran liberati dall' ajj^rogiogo dellaferuitù. UImprefa del S. Ciò,

Iacopo de A4edici,Marchefe di Marignano , era )>na naue nel

mar turbato colmottopur dellafcrittura-^ CvSToDi do-
mine VIGILANTES. Efenzaduhhio queHa pia e denota

fentezafu moho appropriata al 'vigilatifimo animo dilui. [hefé

maifti perfona fuegliata e deBa nelì ejfercitio dell' armi &* in

tutte lefue attionhtalefenza duhhio efato afuoìgiornitl Signor

J ârchefé diA4arignanoiilquale nonfolamente dipriuato epò-

uerogentil'huomo e afcefo à grado di Trencipe e di generale ae^

ferciti colmez^ dellafùa yirtH,e colmirabile aiuto efauore della

fortuna ;
ma con la fua diligenza e "vigilanza e riufcito yirtuofo

nelle (lomate^e gloriofo in tutte lefue imprefe : lequali fono fre-

fchiftme e chiare a tutto l mondo.Et oltra laforte , chedi conti^

nuo Ihà accompagnato in vitale mortofelici^imo anchora. Cer-

che non come molti altri Capitanidiguerrafatiinnazià lui^hà

finito ifuoì giorni indifgratiadelfuo Signore, ma sì partito dal

mondo nel colmo defauori e dellafiagrandez^za, lafciando di
fé

grandifimo defderio.Ma tornando almio propofito , non foli i
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prencipl e htiommi diguerra, portano imprefe , fer ejfrimere i

concetn degliammi loro^ma i prelati e'Ji^nori Ji^cclejiaììia an-

chora ìmnogià fattole tuttamafano ilmedefirao'.Jitomegià fece il

Cardinal vecchio di T^etOoii qnale vortanaverImfreja vrlfajcio

d'hajliccimle onero dilegne^olmotto ^vìi ITA s.iaquale muetio

ne eper
fé

mamfefta e chiara.^orta anchorahoggi Vna vagaehel

lifùma Irnpreja ilfucceJJorfHg e [ordinai di Iremo l Iliiisirijìt^

rno z\dons..ChrifloforoJM.adruccio y laquale Irnpre^^aèia Feni^

ce infuoco^colmotto\^ PERIT vT viVAT; deonofu^getto &*

argomento delfio cortejìfimo animo. A R. T^OHajL hoggidi tanto

celebrato &" illuflrata ^ueflo rartJ?imo>anzi vnico vccelio da tut-

ti ipiìi nobili intelletti delfecol nojlrOìingratta dell' honorato A4^

Gabriello CjiolitoJ>enemerito d'ognij^irito gentile <^ amatordi

Wtù\ che doueprima egli eraJob intuito L mondoy horafe ne V^-

àranno infiniti altri^ con marauiglia della natura , che lo genero

fènza compagno, lo. Il Cardinal d'^ugujlaJ^ons. Otto T^^-

chfes nobilifimo Saroneporta anch'egli vna honorata Imprefiy

cheeilTelicano'.d motto liberamente confejjo dtnon faperlo^per

non hauerlo Vedutole vditoimafi dee crederejche debba ejpre in-

degnofo e conuenicnte al fio fottililìtmoimeiicttd.Omtemione di

così virtuofo &*otnmo Prelato credoichefia quefla-^ ch'ejjendola

natura del7elicano tatopietofi &* amoreude Verfo i fioifiglmo

lij che trombandogli worti da fiera i d'alcun altro eccello, col bec -

co s 'apre ilpropriopetto,eJ^ruz^ndoglidelfuofingue,gli ritorna

in vita ,ejp) ha voluto mojhare anchora.chetale e l amore e la ca-

rità di lui Verfo ifuoi figliuoli fj^irituali commejìial gouerm di

lui-dieperfaluez^ loro Volontariamentej^enaerebbe lapropria

yita : fantifimom vero e pio proponimento di pajlore e prelato,

Tom ilS.(jaJj>aro dalMaino C^ualim Mtlanefeper Imprefa

yn
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ynTtdmdrroyche haneud yn Diamate in hoccaiferche ficome U
natura di queflo animale e di non lafaar mai cofa , che Prenda-

così yoleuaegh inj'ertrejchenonhaurekhe maipojiofine diamar

la donna,à cuiferuiua^chiamara T^iarnante : // motto era ; 1 N
AETERNVM. Ha ó^uejlo Ramarro molte proprietà, e fra

faltre nha Vnararijìimadegnadi marauigliajra gli infiniti e

mirahili effetti di natura; e juefla e , che egli non yà m amore,

comefa ci^fcun altro animale. Onde il S. federigo Z)uca di

Maratona traffegià ynafua argutifìima Imprefa-^ ehfu il 2(a'

marro, col motto. QwOD nvic deest, me tor-

Q^ ET. E CIO era l'amore dellafiia donalehe lo tormentaua-^ del

maleamore quell' animale era friuo-ìl S. Conte J^auritio Tie-

tra,hora dignifimo Uefcouo di Uigeuano,effendo ajludio a Sic-

na,encll' ^cademia degli Svegliatiprefeperfopranome H Di-

farmato-.percioche effendoeglialfeldo , sìdifarrno , eJì riuclfe a

glifludi delle lettere,effendo flato eletto alla dignità del Z^'efccua

to\ eportiper Imprefa \>na Chiocciolalo yogliam dir Lumnca^

laefualehaueameffo il capofuor delgufcio^e così era fiataferita

da ynafy-eccia'y il mottofuofu il yerfo delTetrarcha^

TROVOMMI AMOR DELTvTTO DISARMATO.*
alludendo m quel modo alfio cognome , c^ ancho alt impre-

fa dell' ^cademiajaquale erafmilmente yna chicccìola poHa

fopralefamme ,chefentendo ilcalor delfuoco jlrideua. Onde

quei gentiltfimi filtriti e tutti ferui d'amore, yoleu-ano inferi-

re , che per effere eglino arf dallefamme amor fé , eran co.

jlretti cantare , e così sfogare in yerfien rime le lorofoaui^i-

me pafioni 11 motto loro era ^n ^erfo pur del Tctrarcha, il-

ijuale m'è yfcito di mente. Il prefdente di Modano 3 il Signor

dietro Taolo ^rrigone , dottore eccellentifimo &> inte^crri-

tno , hauendo prtfo iiolilifima e yalorofa moglie le fa portare

V 2.
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per Impnfa "fina chiocciola chiùfa e coperta , ficome ellejòglionù

(lare tutto i yernoper riparar/idalfreddoJl mottofuo è; P R O-

PRlo ALITVR sveco. POM. State contento , ^ipre-'

go j JyC. Lodouico i di yolere vjcire homai di chiocciole e di Lu-

mache-^che a diruiil Vero, a me non pare, ch'elle habhianogran

fatto Iella apparenza-^ non già che iJmprefe non fano ingegnofe

O* ar(TUte,ma elle non empionoghocchij\ comepar che fi ricerchi

all' Imprefa. lo. lo so, che yoi cercate^ch'io Vi ragioni di qualche

cofa flrauatrante e
piaceuole^eroperfaruivnfameffo di mate-

rie ridicole efciocche,yi dicoych'io mi ricordo d'hauergia Veduto

degentil huomini, che per altro eran perfone garbate e degne

dhonore, iquali Volendo ej^rimere t concetti loro yfaceuano di

(Toffifìime inuentioniitanto che mi parehhe di far loro qraue in-
^•' • J • / f? c^ ^ ^ w 7- •/'•
giuria,quando iogli nominaJsi.Fero mi contenterò di dirui l in-

uentionefolaZJno nefh dunque tragUaltri.che volcnd? forzarfi

portar ilnome dellafua donna copertoylaquale fichiamaua ^<f-

terina^dipinfe vna fdtenaffez^ta in duepartile nelmezg vn Re

di danari delle carte,che s vfanopergiuocare sfacendo che quella

figura di Tfe^s intenieffeper T^.comefdue m lingua 'Bolognefé.

E'n queBo modo voleua inferire , che lafua S. Caterina valena

ogni denaio. a r. lo non so,fefipoteffeimagmare piùfiocco tro-

nato di queBojncPm degno dirifo. L o. adagio ^d. ^rncldoy

che ce affaime^io.%Jdite quefia, e poi ridete. ZJn altro gentil

huomo Volendoportare il nome di (jiouannella,Jipinfe vn (jiogo e

due annella; e perch'egliera Lombardo , non diceua (jiogo , ma

Giotio'.e così Voleua,che quefìafia ingegnofa Cifra o trouamentot

moHraffe coperto ilnome dellafua Signora (jiouAnnella.Hornon

vipar,che quefta digran luma vinca laprima ?A K/Farmi che

queftogentilhuomofaceffe vnainuentionegiouanileyanz} che nò,

L O.
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L o. Statepure à ^^dir cjueHdyche non le cede dinuUa.FÙ non fi
chtyche dolendoportare ilnome di^arhara copertoinori'fuPunto

pùfittile nepm ingegno
fi inuentoredeglidtri due^ ciò io V 'h\ co-

tatù Q^nzifi vantaggio alcun Vhejyhe in gofferìa, thehhe egli.

Torto dunque queflo caualiereperfua hnprefit vna Iella e atrU-

lataharl^adhuomo,^ '\>nameza']{ana; che voleua afito modo

dire "Barba \d:rncttendo ciucila meza %ana,per Ha. P o M. era

pmhreHe^a miogiudicio, epiù degnodilui^clo egli hauejfie fatto

vna ^arha mefa rafia ;
e l'imprefia fiarehhe fiata tutta d'vn

pezs^o. A R. Laficiatè digratta dapartefimilificiocchezz:eJeauali

nonmeritano^chefienefiauellt-^ e ragionatecipiù toHo di qualche

honorata perfiona^che hahhiamoHrogtudicioeyalore. LO. T)i

quèfio nonpoffo mancare,e tanti mifiparano a vn tempo inna-

XÌ\ ch'io non so da qual' io dehha cominciarprima. E non Vorrei

fiar diHintione digradiediperfione. ferofienzafieruarealtrim^'

ti ordinedt tempi ne dimeritijiro quel, che mi Verrà prima k

mente.Fra le molte Imprefie,che hafiatte eporta il S*T)uca Cojì'

mo,fcomefino il CapricornoJa Tartaruga con la Z/'ela/l Fal-

cone col Diamante , vna ve n'ha anchora di hellifiimo artificio e

fientimento , e queHa è le due ^nchore attrauerfiate infleme , col

metto
'^
DvABvs. AR.^ quale intentione credete voi, che

fiojfie
quella difiua Eccellenza in queHa Imprefiaì L o. lo non so,

fifiaràprefiumione a voler mettermi à indomnare, e a penetrar

neglialtifiimt concetti de prencipi; purconqueHo propofito di

nonfiaper nulla di certoyVi dico i che a mio giudfcio egli ha voluto

moHrare.che eglihàfiermato il felicifiimo fiofiato con due ap-

poggi; talché ragwneuolmente non ha da temer di nulla. 1quali

due apppoggi efo^egni/ionon m'inganno^pofifono efifiered'vnola

gratia e uore deHinmttifiimo Imperadore Carlo Quinto \ L'ai-

> 3
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tro h ficurez^ dellefortezze inej^ugndili delfuo dominio.

p o M. ^otrehhono anchora le due anchore fignijìcare , l'vna U
^raria e [amor de pofohSaltra titimor di T^toicheamenduefo'

no (rrandifììmi in ////; djuale e non meno amato c^ ubidito da*

fmifiidditi , di ijuello ch'egli teme Dio. A R.Le rare qualità di

CIuèfio ottimo e fortunatijìmo Signore ricercano altro luogo e te-

fo. 7ero tornate al "polirò fropofto.L oJo ho conofciutojramol-

te "Malar fé
&* honorategentildonne in Tauia lanohilifima e yir

tuofif^imaS.^ldaTorella'^lajualefer moBrare la inuitta co^

^ama delianimofm pudico ^fortauaper Imfrefa )?na Z^ite ap-

pogmtaà ^rìOlmo'^ "polendo per ciòfar conofeere, com'ellahà

meritamentefondato tuttiifuoipenfurifopra il dolere del fon-

forte efignorfuo.e pofia tmulafuafedem lui. Il motto conue-

nienti afilodeuole Imprefa) jueBo; QjlESCiT viTis

IN V L M o. A R.Pueffo m*hà fatto ricordare Vna Imprefa

dell' fidato nefuoiEmhlemidaqualeeyna 'Uirefrefca e yiua

Mracciatafopra ^n Olmofecco con ^nnwtto-^ A m i e i T i a

POST MOR.TEM DVRATVRA; Ilche fi potrelhe ap-

propriare à Tfonna yalorofa epudica JacjUalefcùme in yita ha

di continm amato e mantenutafede al marito.così l'arra c^ ho-

noraancho dopo morte confermo proponimento di non douerfi

maìpiufcordar di lui e dellafede promeffagli. UImprefa del S.

Carlo Orfno,ehe morì pochi meffono, nellaperdita di foianoin

Valdichiana, alcunigiorniprima -^cheffaceffe la fornata di

MarcianoJoue il S, "Pietro Stroz^rimafe rotto efraccaffato

in/teme con l'efercito prancefe dal Marchefe Ji Marignano\

era V» pallon da '\>emo,perceffo e madato in aria da y>n yaleròfo

ega^fliardohracciocolhracàaledilegnOiCol motto
-^
pe R C v s-

svs ELEVO r; lUualmotto, jìcome conueniua alla ^alla

percoffay
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percoJpt,così fipoteua accomodare all'animoJuojy-aco &* inuino-^

lattale éjuamo eraùiii tra'ytaghato e hattuto da colfi di fortuna:,

tanto migliormente s alzana da terra efi^iaua mamor forza,

^oteuafi intendere anchora^cl) e^ihanejje voluto accennare alle

Talle-^arme peculiar di Cafa de J^edici, e del "Duca Qfrìo fuo

Signore-^ il cuiflato quanto rna^ior hurafca e trauaglio ha

haauto da fmipotenti^immimici,tantofin e ito ognhora ere-

fcendo <^ dHanx,andoinrifmationeengrandez^. P O M. Que-

fiofecondo intelletto ajpiifiumipiace. LO. lo ho )^edttto ancho-

ralImfrefadelSig.Von T>iego Hartado dt Mendoz^Jiquel-

loschegotternauOr Siena al tefoch'ella fi
rihelto dall' Jmferadore

e scaccofio^a Francia
;
laqualeèyna fella fenz^ altro 3 col motto

Sfdgnt*olo BVENA GviA; alludendo forfè alla fella , che

guidò i treJ^agi j onero y>olendo inferire, che tutte Copere^
4tmnihwnane hanno huonfine , ogni volta ch'elle figliano- fer

guida il confenfo e Voler diuino. p Q M. lomimarautglio molto

^

come {lueHifgnorif'agnuoli tutti fo la maggior farte vfino di

fare i motti delle Uro imfrefe nellafrofria lingua. Lo. E non fi

fuo negar certo,che la linguaffagnuola nonfa hellifimae vaga,

quanto alcun altra^mafimamente la CaHigliana-^ e ch'ella non

fa eafdce di tutti quegli ornamenti) che ha feco la Latina^ela

Tofana^ e leniftmofanno a feruirpnequ-eifellegrini& acu-

ti ingegni-^ ma non lodo già, queHa lorovfanzd,ferche d fiù de

glialtri, che fanno Imfrefc, ^fano farla in lingua differente

dalla lor propria: e queHa vfanzd è ita hoggimat tanto mnan-

zijch'ellahà prefaforzd iinmolahillegge. Ma lafciamo ir gli

ffagnuoli efduelliamo de noHri Italiani-tra quali vno e de gli

honoratie virtuofgentil'huomini, quanto alcun altro,eh'io haè»

hia conofciuto èfratticatoa miei ^vrnijU Signor ^leffandro

> 4
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Tìccolomini-Jhuale mi ricorda d'hauer Ceduto yfar fer Imfrr

fa vn laurofolmmato dal CieloJìellaro eJerenOyCotra la Proprie^

tà dataci da coloro^ che nhannofcritto\ &- il mottofuo , anchor

che ynPoco lunghetto, erano queHidue VerfTofcani:

SOTTO LA FÉ DEL CIELO, A l'AERE
CHIARO

TEMPO NON MI PAREA DA FAR RIPARO.
A R N o L. Ecco qucHo dtuini^tmo ingegno haurehhe anch'-

eli erratofecondo il rigore della Vofira regola , nell' hauer fatto

timotto dellafua Imfrefa Tofcano.L O.Jo non hofatto ijuehe re-

gole ^ nefuorche'Kjtomo e'I Rujcelli dopò lui trouo alcun altro,

che nhahhiafcritto e dato precettifPero ejìedo eglihuomo di ta-

ra autorità , eflato il primo àfcriuerne , ragioneuolmonte
fé

gli

può e dehbe darfede^^confiderandò ancho oltre di ciò l'vfo comU'

nejiljualeyfcome dicono inoBrilegiBijhàforza di legge, p o M.

Maperòa^ueHe regole e leggi fi deurehhe anco dare qualchee

tccettione efiaìlenz^^e dijjfefitr tal'horaco'galanihuominie co'let'

terati, hdUlitandogli à potere alcuna volta yfcirdell ordinario^

comeperfonepriuilegiate. lo. 'Nonfarà in tuttofuor di propo-

fito, almeno per J^.Arnoldo iiUuale non credo chahhia letto

granfattolihrinellanoHra lingua Tf^^^^^ìdh'^o racconti Vna

Imprefa,che io mi ricorAo hauer lato nelle nouelle di ^afuccio

Salernitano-^ laauale Imprefahehhe occafìone in c.utHo modo,

Haueua vngentilgiouane lungo tempo amata efruita vna kg-

giadraehelltjìima donna,edi tanto eraflato lorlenigno e cortefé

amore,ch'efi haueuano Veduto più d'vna Volta egoduto i fiori e'

futttdellorferuentiftmo amore congranfodifattione e conten

to d'amendue le parti , legnali n'erano perciò felicifime e liete,

^Huenne,che à queHa loro incoparahilcotentez^egioia hehhe

inuidia
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in^idU nemica fortunatajualeoifero m moJo^chehduendo il

gioudne \^edura a non/o cheJeHa vn altra helit^imafanciulla,^
comefer lo ftajo^liono ejjer gh huominhe ma'^imamente i gio-

uanii)^aghidi cofe nuo^e,poholeglocchtj dddojjo ne muaghìfiera-

mente^che nemenduafmame.Ltin queHojuo nuom amore Mi

fu sìfamreuole il Cielo, che la gioitane donna accortali del 'va-

neggiar di coHui^eftacendole la mercatantia,non indugio molto

afarlo degno dellafuanuouagratta. E cosi hreuemente eJTendo

daccordo iefartidtetamentef^ruennero aldefiatofine d'amore,

Maferchegliamantifoghono yedere entendtre ogni cofa, € le

più volte anchora riputar yere queUe^chefalfeJono Ja donna di

prima, chem queBo cafo non prendeua errore alcuno , accortafì

d'ejjerfiata cacciata àifeggto, ne Viuea maMimo comitalepref-

fo chedtjperata. Terche comeperfona efama e "valorofa, non Vo-

lendo fcoprire tlfm dolorea ogn yno ,/ì rifolfefenzi altrimenti

fcriuergli di Volerfare afaper tanimofuo algiouane disleale O*

ingrato. E cosìfatto legare in oro yn T)iamantefalfo con ogni

maeHria, sì eh egli haurehhe ageuolmente ingannato qualf vo-

glia perfona,che nonfoffefiata deli' arte, glifecefare dal lato di

dentro, che toccali dito, ilmotto, che diffe noHro Signor Giefu

ChriHofuUa Croce
.^
cioè, lamazabatani; epoi con mol-

te lagrime efof^tri io mandoà donare a colui, che l'hauea alhan-

donataifirettamentepregandcloxhe Voleffe hauer pietà di lei, e

renderle l'amorfuo. Ilgtouane come chefoffe perfona accorta

intendente ,eche diprimagiunta mtendeffe ti fenfo del metto

Hehreo-^ non perofu capace dell' argutia efittigluxz^ dell' Jm-
prefa,fé non poi chehehhe moHrato l'anello a "vn fuo amico ora

fo eccellente , tlqualeglifece conofcere, come la gioia era faifa.

"Perche aprendogli fuhito ^more gliocchij dell' intelletto , egli

}
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Sduuìie à V» tratto della quereU^che la mifera donnaglifaceua^

e della manifeHa ingiuria -^ ch'eli haueajatra e tuttauiafaceiia

a lei. Onde conobbe e comprefe il motto del Diamante falfo , //-

anale rijoluendof in due varoUinfieme con l'altro motto del

ZJangelio , ^eriiua a dire m c^ueHo modo ;
di amante

FALSO, PERCHE m'hAI ABBANDONATO?
^ero rautéeduto/idelterrorfuo.e mojjod comfanione dellafuen^

mrata donna,torno dfermrla come prima-, e lungo temfo gode-

rono infìemedel loro amore^ p o M. Sorm jlate a di n-o^ri,&
hom anchorafono in piedi in Italia tante bonorate ^cademie,

e raunanze dhuominivirtuofì e letterati^che hanendo tutti bel-

lipmi concettitragioneHolmente debbono hautf^fatto acutij^ime

imprefe. ^icordereBeuene)>oi^er auuentura alcuna , chefojje

degna di memoria? L o. Bpiù' d'vnamenefeuuiene , ejra taU

tre l'^cademia degli Intronati in Siena, quando ellapmfon*
ua,fecetlmprefafuai chefu \na Zucca da ridormiifale con

duepeHelli dentro, e'I motto ingegnofo <&* arguto ; m E L i o R A

L A T E N T; dolendo per ciò inferireyche Ifale-^ cioè, ilfenno. era

rifoHo pipt à dentro,fupoi queBaeccellemifima Imprefa con-

trafatta da alcuni emuli loro per burla infume colmottoiijuah

in cambio di peBellifgurarom due membri y>irili co teHicoli

dentroneUa Zucca,elmedefmo motto,cheferuiua loro delMc"
liora latent. VImprefa degli^cademìci Infiammati di Ta^

doua,della quale eraflato capo dT* autore l'anno M D X l. J^(?;?-

fgnor Leone Orfino ^efcouo diFregiai -^era Hercole , che arde"

uà volontariamenteflil mo?ue Oeta., e'I motto d'ejfa, anchorche

Toflano,fu nondimeno bello d?* arguto ; ciacy arso il

MORTALE, AL CIEL N'ANDRa' l'e TERNO.
dolendo moHrare? che ogni J}>irto gentile depoflagHt U jj'oglia

terrena
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terrena, andrà agodereifremi dt "vita eterna. Quefloargomen^

tod'Hercole rn haj^dttofonuentre d'y>n altra '\>trtuofi^tma^ca^
derma, chem quei medefmi tempi)) pochi anni dopofiorì inFer^

rarainellaquale ^cademia erano di molti eccellenti^tmi e ra»

Tifimi intelletti,ficomefuymentre e vijfe,j\4 . "Bartolomeo Fer^

rinomali horafegretano dell' EccS^ 2Jucadi ferrara , di cuifi
leggono alcunepoche, ma dottifime fatiche3inprofa e 'perfi To-

fi:ani-^e Sitt.^llperto LoUto^lquale è hoggidi '^node'pìu rari e 'vir

tuofi mtellettiyc'hahhia Italia, &• oltra do cortefifiimo e fingolar

gentil'huomo ^ altri affai gentilifitmi Jj^irtti degni d'ogni lode,

ChiamauaficjueHa ^cademia de Signori Eleuati , e portaua

per Imprefa )>na delle dodicifatiche d'HercoU-^ do era la lotta di

luicon^nreo: e'i motto conueniente à tale Jmprefa del yerfif

d'Horatto-^S VPERATA TELLVS SIDERA DONAT.
fu queHa 'veramente molto lodata e hellalmprefia , e auel \erfo

JtHoratio le da la vita, oltra ch'ellafu anchora principalmente

accommodata al S.DucaHercole Trencipe loro.fu Vn altra ho^

norattfiima ^cademia queHianni pajjati m ¥auia ,/uJcitara

dall' llluHrifiimo S.J^archefedt ^efcara,tl<juale dopò la morte

delpadre firitiro qutut con la S..Marehefa del TJaftofi^a madre

per dar luogo di S. Don Ferrante Gonzaga nelle jìan^s del^f
laz^ di Milano.^refe jueHa c^cddemia il nome della chia-

ue , e così portò per Imprefa Vna chiaue d'oro col motto Juo ^

CLAVDITVR APERITv'rQJ/E LIBERI S. E cÌO

fu muentione del dottifiimo pontile. Erano in queHa c^ca-

demia tutti Signori e perfondggi illuHri,e ciafcun di loro porta-

uà vna chiauicma d'oro al collo, co?ne per contrafegno della lo-

ro ingenua compagnia : e da' loro fertilifimi ingegni
fi

Vf-

dea nafcere ogni dì qualche fingolare e pregiato frutto. Heh'-
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he Milano anch'exit ^ueBi anni d dietro ^n altra^cademia di

nohiltfime e yirtmfil^ime perfine, delle qualifkfempre,0^ hcg-

ai e PIÙ' che mai infinito numero in quellagrandi^ima città;^ per

yerificarfi a pieno il \erfo d'zA^finio (jdUo. Et Medioiani mi-

ra omnia, copia rerum, cljiamauanfì queHi gentil" huomini i

Yra.fiormathe portauanoper Imprefa Vn platano con- ^n mot-

to, il quale (fi
ben mi ricorda ) è '\>erfo di ZJergilio-^ e dice-^

ET STERILES PLATANI MALOS GESSERE
VALENTE S.

Moraprima ciò io efiadelle ^cademie, non pojjo pafifarecon

filentio VYÌaltra ^cadem'iaia^ualepiliperhurUyche per altro

finefu ordinatam Giacenza tanno M D x L 1 1 1. da alcunifue-

diati intellettiJ.aquale ^cademia erapòftafiotto la tutela epro^

tettione del Dio degli Mortileper ciògli ^cademici fi
chiama-

uano mpuhlicogh Hortolam, &* inpriuato poi haueuano altro

nome. ZJfiauano per Imprefia e perfiuggello della loro raunan^a

lafialce dtpriapo ,pernonfiauellarefiuficoperto con cjfiouoi, che

im^dete.Ilmotto era T^ficano,sel'hvmornon vien
MENO. E hen che,come io hòdetto,queffa Q^cademtafofifi or-

dinata pergiuoco e per rifio dagiouani huomini e lieti , j^endeua-

jfÈùiondimeno il tempo molto honoratamente, e con grandifiima

profitto dichi Vi ^^fiaua. Percioche yi
fi

leggeua Filofiofa , Loica^

'RetoricafPoefìa Latina, e Toficana-^ e yedeuanfifiefifio compa-

tire dottifiime compofitionmelt yna e laltra lingua. Dintorno

a queflo temporapoco prima o poco poifin ^r^ altra ^cademia

in T^ologna,citta (come "ì^oifiapete, ^ madre di tutte lefiaenze e di

tuttigli
fi

udi^ e dotata (tinfiniti hellifiimi ingegni laquale^ca-

demiafichiamaua de Sonacchiofir.et era la loro Imprefia vn Or-

fo,ilqualeanimale,fiecondo eheferine Plinio,^ritotele et altri^

dorme
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ciormefeimeficonnmù dell' annodi motto era Vn Verfi Tofcano^

che dtceuay s PERO avanzar con la vigilia,

IL S O N N Oi c^ttafiche ^^olejpro dire , che doue forfè frima

erano {lati ne^^ictof &* infingardi altopere digloria e di \irtu,fi

farehhono sforzati con lo jln^dio racq tufiare ti tempo perduto,

A R. Spadone lafciace "voi i Signori^cademici Fiorentini'^ non

hanno anch'eglino alcuna bella O* honoreuole Imprefa , effendo

efi maeHri e prencipidella lingua Tofana, efingolanm tutte

le fetenti lo. Io non potrei dir tanto de menti loro , ch'efi di

molto pih nonfojfero degni^ "Pero quanto all' Impreja loro , dicoy

ch'ella è ilfiume d'arnomfigura humana con due pianteji vna

d'alloro, e l altra doliua ^fenzi ^l^^o motto. Onde di loro direb-

be il (jiouioiche hannofatto vn corpofenzianima. EpermoUrar

meglio lafingolarita e grandez^ loro y hanno doluto chiamarfi

^cademict Fiorentini fen-C altro cognome :> come comunemen-

tes f̂aper^i altri. Mora efifendo io "pfctto delt ^cademie, en-

trerà a ragionare delle perfone particolari, e maftmamente dt

cjuelle^ e hanno fior d'intelletto e perfettion di giudicio -^ fi come

efa gltaltri :> anzi più' di molti altri caualieri &* hmmini di

grado,tlS. Conte Clemente^tetraJotato di tutte quelle yirtuo^

fé ccnditioni, che de/ìderar
fi poffano

in Capitano&* huomo df

guerra. OueHo ^falorofio gentil" huomo ha portato afuoi giorni

diuerfe belifime Impnfe fecondo la qualità de foggetti, ch'egli

ha hauutidijferemi a^lemani.Efa l'altre effendo egli innamo-

rato d')?na gentildonna Bolognefé , donna di /ingoiar beUezz^ e

dimolto ^^alore.^:^ efendo sforzatapartir da lei, portò per Im-

prefa \m Elefante ; ilqualtfapendo dt non eferperfegutta^o da

cacciatori, fenon per cagione defuoi denti , iquali fono di mi-

rabil virtù ,gli batte contra Vn albero » e fé glif cadere. Il

X 3
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motto dice con cjuèfio yerfo del ^etrarcha-^ LASCIAI DI

ME LA MIGLIOR l^ARTE A^ DIETRO. Il foretto

è per f^fi<^J]o ^Jp^^
chiaro kchifd U proprietà dell'animale.Ijn

altra nefece egli ejjendofure innamorato d'vna gentildonna,

chia^nata Laura.E ciòfu il Cornocche comhatte colCameleonte-^

ilauale efjendoferito e auuelenato daljuo nimico , conofcendo che

quellaferita lo condurrehht a morteper medicarf mgltain boccd

e mangiaifutti del Lauro, llmottodiceua: H i n e sola
S A L V s. Dolendo perciò dimoHrare, ch'allefue piaghe amoro^

fé non haueua altra medecina , che Laura. TJn altra Imprefa

portò ilmedefimoS. Conte Clemente in materia d'armi e d'he^

nore dema delfuo magnanimo e generofo core : e ciòfu effendo

edi Capitan di cauallum Piemonte ^doueleuo per Imfrefa yn

i/iquila-, lacuale y>oUuatant' alto incontra il Soleiche s'ahhru-

ciaualefenne col motto-^ A v D E AL iQj i D D i G N v M

.

La quarta Imprefa di que^o "valorofoSi^refu giudicata moL

toMia egiudicicfa da ogn yno , che la Vide, quando egli andaua

per condurfia combattere in ifìeccato'.e quepa imprefa fu vna

f?ada Ignudateci njottoy EX HOC IN \i o C: dmofiran-

do, com'egli eraperfarfede dellafuagiufld caufa eMa ragione,

ch'egli haueua contra il nimico con lajfada.Laqual ragionepar-

ticolarmente anchorafuole effere il più delle 'Voltefauorita e di-

féfa
da 'Dio.La quinta Imprefa di quefio correfjhmo genttl'huo-

mo,ma ohime^chio mnm'accorgeua^ che col ragionar tanto a'vn

folo, torrei il capo.comef dice, à ynapefcaia. p o m. 'Noi non cu-

riamo granfatto,che "Voi ci ragioniate d'vn folco di rr.olrhpur che

"pariate l'Jmprefe. l o. Se cosi eccome dite,non crederò , che Voi

crediate,eh'IO lodi quepò honorato c4ualiere per l'amiciria, eh/

e

tra noi' ma fe^uitero à dirui due o tre altre delle fue, L'vna

delU
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Jel/e qudifii'3 quando egli ^enne alla ^i4erra di Siena ^ ch'egli

Porto nella bandiera per Imfrefa vn' >ccell$ chta<nato Selett-

cide yilquale fu dato da 'Dia d gli hahitatori del monte Cafi*

no verdiHruggere le LocnHe, the magiauano loro tmte le hiade,

"Non fi sa done jueJto )>ccellofijlia^ né donde ei -venga-^ma com-

parendo leLoct4Be, comparifce anchora egli a dmorarie ^ a

ffegnerle. Et il mottoych'egliportalafotto a queflo animale , era

LOCO ET TEMPORE. Credoychel'animoJudfoJJe di yo-

ler mostrare y che anchorche à tempo dipace ejjo non iHia mai

fermo ,
girando fempre in diuerfe parti*^ fempreperòfi truoua

in difefa delfuo pmore confarmi inmano, quando hifògna cac-

ciare ifuoi nemici. Come y>eramente egli ha moftro m queBd

guerra^che s'èportato dimanieraintmti i luoghi^douefiè com-

battuto, così con l'ingegno dell' animo , come con la forz^ e \alor

del corpo , che oltre a diuerfi honori , che riha acquiflato , ne ha

meritato anchora grado di A^^^p^o generale dituto i'efercito,

*J)Que mutando honore, hi Voluto ancho mutare ImprefaJaqua-

le non yogUo dire^per non venirui a noiaydimorando tanto/opra

>n particolare, p o M. E di gratia non ci mancate di dircela^

perche,comegià Vhahhiam dettOinoinon ci curiamo molto del-

la varietà de fignori/hannoportate l'impreji , majì lene del-

la diuerfità diquelle^emafimamente diquejle di quejìo caualie*

re '^lequali, a miogiudtcio , mipare chahhian tutte le parti, che

da\Mons.(jiouiofon dette, l o. Certo ^. fompeOy fevoi cono^

fcejte quejìo Signore, ne haurefle grandifimafodisfattione. Et
io ve ne parlerei più liberamente,/ènon ch'io temo ,per effergli

io cjueìlo amico eferuidore, ch'iogli fono, di ejfer tenuto adula^

tore* P o M. ISto, no, ditepurficuramenze,ehe già tho iofentua

ricordare altre Volte , e non foto per le cofe dt guerra , neh

X 4
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mali è in hnomjitma ripetanone, ma anchora per ejjere e^li

molto vniuerfaUyCosìJi lettere, come d'altre honefle operattoni,

Si^a di gratta diteci queH'altra Imfrcfa. LO. Nora \e la dico,

e "^i prometto, ch'ella mtfoànfampmtamentcFuduno^ue l'im-

preftil Tettme-^ilquale e della ger^eratione de' Cjranckij
; C> ha

queHaproprietà , che ha yna branca , che riluce:e poi mangiato

rijftendetn bocca di chi lo mangia. Et il motto dtceua : O P E-

RvM GLORIA. POM. Quefia èsteramente bella ^ arti-

ficiofa Jmprefa , egik ho io capito ilfuo fenfo , fenza che me ne

diciate altro-Egli 'Voleuafignifìcare con queUalmfrtfa , che co-

loro, icjuali adoperauano la branca lucida-^ cioè il braccio yalo-

rofamentecontra nemici, necejpirtamente hanno a rilucere in

bocca de gli huomini', cioè ejjer lodati , e riportarne gloria ^
honore. L o. Senza dubbio ')>oi l'hauete intefa henij^imo-^ e "^'af-

Jìcuro,che ij^atti in cjueBogentil'huomofonoflati eguali alla giu-

diciofa Imprefa.E ^jueHeJei Imprefefarte militari eparte amo

rofe,fono inuention propria delfuofertile ^fronti^imo ingegno
\

ilcjuale oltrai doni della fortuna e delle doti dell' animo e del

corpoji cut il [telo l'ha arricchito, sefempre ingegnato d'accom-

pagnar le lettere coniarrniidi maniera, che non Jolamente sa

far cofe degne d'effere ferme, ma sa fcriuere anchora cofe ,le^

cjuali mentano d'effer lette. AR. Jo non \orrei, che "Xfoi perifa.

fé d'hatierfitoHofattopuntofermo aly^oHro ragtonamento,per-

che none pericolo,chc ciponghiate a noia-^ così piaceuole materia

e quella, dt cuiyoi ragionate. L o. ^nzi io temeua d'hauere

prefTo che fa^idito Voi, eM. Pompeo : mapoichémi liberate dal

hiafimo di mala creanza, lon huonagratta VoHrafeguiro alcu-

ne altre poche inuennoni,chetuttauia ragionando mi Vengono

d mente. T^ico dunque, che l Signor (jiouan Satura 1Bottigei-

lagent
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la^entil'huomo molto honorato e cortefé,volendo ejj>rmere \nfuo

cocettoamorofo, portogiàperImprefd yna'NaHe,che Vada a pie-

ne vele , con l'Echino l^moraychejichiami , appiccato : Uguale

pepiolinoyjecondo che racconta ^limo,e di tanta forza,che appic-

cando^al naiiilio, lofirma e ritiene in modo,che nonfifuò muo.

nere perfuria di veti,nèper alcuna altraforza. Il mottofuodL-

ceua^ SIC frvstra; moHrando, chenon gligiouaua nulla

coniafua T^onna eJJerfideleeco!lante,percheellafeglimoHra-

uàfemorepiùindurata e crudele. Un altra Imprefa anchora

porto ingenerale la nohili^tmafuafamigliajaqualenoneJènon

hellaie quef e vn collare da cane fciolto,colmotto in linguafra-

ce/è; s A N s LI AìA e: ma nonfapreigia dire,a chefineIhauef

fé
trouata. v ou.E' pofihile,che non diciate nulla del S. Silue-

ftro Sottigella^ch'ècosì raro ingegno,e tanto VoBro amico? l o.Jo

mi riputereid difcortefiafcordarmi della virtù egentilezza fua:

però voi intenderete,come io ho veduto molte ielle animef^efen^

za corpo^mapoiché noifiamofopra lafeuerità delle regole,nonmi

ricordo d'alcuna,ch'eglinhahhiafatto copiuta. ZJna delle ijuali

fù'^
EX IMBRE PVLVEREM. Whò Poi Veduto infinite

altrefue tutte belle in {jueflogenere. Islodimenoparmi^uafiim-

pof^ihile.ch'egli no n hahhiafatta alcuna hellifima e perfetta, ef-

fendo ilfuo erudito intelletto atto afare ognigran cofa. lo conohhi

prima in ^ncGna,e dipoim %jrhino Vngentilifimo e virtuojìf

fimo fgnore,llcjualmenta ognilode^ honore,letterato,cortefe,et

amoreuole molto-^ àcuifongrandementetenutoperiimolti bene-

fici efauoridalui riceuuti. QueUo fichiama il fonte Antonio

da Landriano.Vilettafiditutte legentilez^ delrnodo,&* e dota-

to difingolargiudicio'.eper dirlo infomma,è Vniuerfale egalant

huomo.Hò veduto vnafuahellalmprefa,laqualeevna^^uila9

y

ì
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chefì il nidQfrofHilaQHerctd, colmmo Latino-^ R E Q^v I E s

T V T I s S 1 M A. eciò gmdtcìoftmetehdfano.per ejjere egli ge^

nero deli' £ccelIennftmoS. Duca d'ZJriptno : afjomigltando fé
fiejp) all' ^qHiUjWeLarmefua^e la Quercia al 6ignorJuo fuo*

ceroiquafi che pereto 'voglia inferire d'hauerfondaro tutte lelj'e"

ranze e diftgmfuoi nedaj^rotettione di anel cortefifimo Signore,

E ragioneuolmente l'^cjuilaiclo è vccello di (jtoue,s'ePaBa am-

difcarefiUa Quercia,ch'è alberofuo ancora- Ricordami d'hauer

yeduto Vna Imprefa dvrp gentil'huomo Miianfe,chejì chiama'

uà HivDolito (jiramiiilquale hehhepm 'Volte grado e titolo hom*

rato alla rnilttiayeparticolarmente aliaguerra di Sienamferuta

tio diftéa^Maeiia Cefarea.Lacuale Imprefafù vnaj^ada con

ynSerpe auuolto intornoyilqualSerpehauea vnaghirlàda d'ai*

loro inhoaaconyn mottoychediceua-j H I S D v C i B v s. A a.

QueHa Imprefahahelltfima yiBa ye yerijìmilmeme deurekhe

anchorahaueregenerofo concetto- L Q. Così è yeramenteycome v»i

dite'.perchefecondo ch'iopoffofar congiettHra,laf'adaemterpre-

ratamqueHo hogo per lafortezza e valore del corporei Serpe

per laprudenza e vtrtk delC animo:J)oue yoleua inferire, che co

quefle dueguide dtfegnaua iaggiugnere alla corona triofale dell'

alloro^ Efenzé- duhhioera'in 'via per douer toBo arnuarui,fe

morteimportunanoféglifoffe
interpola Jajualetroppo innanzi

tempo lo lezio del modo-fu queBa Imprefa muentione delmio S.

Conte Clemente Tietrayilqualefcame molto l'amauam ma,così

anchoragrandemente thonoro dopo morte. Sogliono glthuomini

letterati anchorafar delle Imfrefe-^mafimaméte ne rouefci delle

medaglie,per tf^rimere i concettideghammiloro-^de'quali ne ri^

corderò alcunipochiyche io mi ricordohauer viflo-Sicome e l'Ec^

celletifì. Dottore dileggi:^miohonorafifmv amtccM.Cjio. 'Bat-
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tiBa ^iz^nis^nconitanoyil^udle oltra alUfrincipalfuafrofef-

Jìone^ch'c delle le^i,nella quale e^li èfingoUre e raro^ inuioU*

bile efecutore dellaragione e delgtuHo-Jjà gradi^ima cognitione

anchora delle buone lettere Latine e Tofcane-^ ejofratuttto è leg-

giadrij^imo dicitore in rima , comeffuo cedere Per moltifuoi

y>aght(iimicomfonimerui'^€ molto meglio
fi

Vedrebbefé lagraui-

ta de magi^ratiyele infinite occupattonide giudicinon lo toglief-

fero cosìj^elfoetutto alle Mufe.Hafatto queflogentil'huomoPer

Imfrefanelrouefciodiynafua medaglia ^fn'N^autglio in mare

trauagliato dallafortuna^che cerca difigliar MrtOi<&* wa ^rù,

che ha il capo tra le nuuole,colmotto;VLTra nvbila. 7/

nauiglio credo che fignifichi la "pita humana di corninuo trma^

gliata nel mare diqueHo mondo,lacjuale aj^ira alfine di ricoue^

rarfi ir^porto difalnte.La (^ru che ha il c^pofra le nuuole^e (aU

tfzs^ delfico nobilpenferoiche s'alza alle cofe del Qelo^^, 3ar-

tolome^ QmifiediTiaceminoj è )>no de ptù carie piùfideliami-

ci, ch'io hait;iajletterato,yirtuofi,egentile,e digrarifiimae dolce

conuerfatione:ilquale effendogli caUulata e giudicata la natiuità

fua da peritifiimiaHrologijchelo min^acciauano dimortefuhita

e Violenta,come huomo intrepido erìfòluto,per Voler moHrare la

Jranchez^ del corfuo^ha toltoper Imprefa ilnodo (jOrdiamcon

laffadael mottO'^ nihiL interest, qvomodo
SOLVATVR. Ilfoggetto e chiarifimo à chihà.come yd^cofm-

tion dellhifioriere mafimamente a chi ha letto Quinti) Curtio

della yitd d!Qy4leffandro Magno, P o M. QueHamipare ^na

delle più belle , e meglio accommodate Jmprefe , che ci hab-

biate racconte. lodo. Co^i giudico anchorio , ma non me
ne marauiglio punto, concfcendo benifiimo , auanto egli e d'a-

cuto e fuegliato intelletto* lo conobbi il primo anno , che
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io ')?ennidFiorenKa,'Vrì' dottiamohmmo e di grandipima ej^e-

rteniA delie cofe del mondo, cheftiM, francejco Campana ; il-

qualeper ejjere egli letterato e yinHofOidmaPia efauonua granr

demente ifuoifariQfif^hdouendofidar principio k flampare i

libri rari O* efquifiti della libreria de Medicim S.Lorenzo,fe-

cefare )?na Imprefapermetterlamfronte de libri
-^
laauale era

yn Leggio con ^na Lucerna^e molti librifopra e d'intorno,parte

chiufì, e parte aperti,con quello motto (jreco. k a m a t o s

EYKAMATos. llqualmottofmna in mjlra lingna,come

farebbe a direfaticajen;^afatica. 'Perche, anchorche lofadia

delle letterefamolto laboriofo,ep€r]} tanto ildiletto^ che
fé

ne tra^

he, che ciò nonparfatica a chi lofk Volentieri, lo nonfaro gran

conto di mettere V» Signore^^s^hmm diguerra dop\ queUi lette-

Yati,mafimamente hauendo iopromeffofin dalprincipio del mio

ragiona mentodinon'polerferuare ordine alcuneSDico adunque,

ch'io mi ricordo hat^ergià vdito dire,come il S.Cjtouanni de Me
dici,altempo ch'egli era moltogiouanein j^eggio di Lombardiafi

come tuttoìì atiuienea gli animi nobili e gemili, feramente

s'innamoro dvna bellifima e nobilifima donna. E come quello,

che conofceua beniftmofe medefimoela naturai terribilità efie-

rezza delcorfuo
.i
quafi marauiglianiofi difefeffoy che di cosi

inumo capitano eferuo diMarte,com'egli erafifoffe ridotto ad

efferfuggetto di "Donnaed'^more.prefe V» mcn: fio fenz^ al-

tro per Imprefa, ilaual motto in atto di marautglta diceua;

E CHE NON PvOTE AMORE?£ ben fipuo Compor-

tarein vn capitano, e che nonfaccia profefion di lettere , com'

egli nonfaceua , nonfolamente eh''egli pig^^^ff f^y Imprefa Vn

motto folo,maanchora che lofdcejfe Volgare : percioche egli e da

credere, che lotrouaffe dafefenz^ confglioO* aiuto d'huomini

fcien
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fcienriati A R. Era ^ueHo fgnore huomo Uheroe fchietto, &*

anezzs tra foldan,però Golena ejpre intefofenza commenti. L o.

La purità dell' Imprefadel S.(jioHanniye Reggio m'ha, fatto Coti-

uettire delt Imfrefa d*vngarbatogentil'huomo 'Baggiano ; tlaua-

leyolendo mo^rareycome tmtigli huommiper prudenti e yir-

tuofchefano in vita lorofanno qualche y^gierez^z^epazsi^ifi'

ce 'ì^naframedagltajco queHo mottofenzjiltrafigura'^ o M N i s

HOMO cvRRiT. Hauea nome queHo gentil'huomo M.
(jajfaro^donardo. P o m. ^^ mepare,ch'eglidtcej]eil yero , e

chemnfipotejje opporre a queBaJiiafentenza,perche, come vol-

garmenteJìdice ,ogn huomo ha qualche difetto, lo- Io m'era

fcordato didiruidtdue Ielle Imprefe del S.'Duca Cofìnoforma-

te amendue del mio carifimo amico &* Eccellentifimo artefice

e MaeUro di zecca difua EccelleniafDomenico ì^o^gini ;
hna

in acciaio e l'altra difiuccodaprimdhaper rouefcio [Jfola dell'

Elha con la nuoua citta Cofmopolifondata e mirabilmenteforti-

ficata dal S.Tìuca.Sopralifola è vn motto ^ Sylva rena-
sce n s. L^ letterepoifcolpite intornoairoueflo dicono,^ H v-

SCORVM ET LIGVRVM SECVRITATI. La

feconda haper rouefcio Vn ^poìlo^ìUuale mette la mano in ca-

po al Capricorno ^felicifimo afcendente difua Eccellen. c^Vn

piede/òpra iljèrpente fitone^conl'arco e'IturcaJJoJlmotto è quel

^Verfi d'Horatio conueniente molto all'ottime qualità di cosi Vir-

tuofo ^rencipe-^ integer vitae sceleris Q^v e

P V R V s. MoHrommi gii il Poggino di molte altre bellifime
medadiefatte da luifralequali mi ricorda di quella del (^ardi-

nal di Rauenna,chauea per rouefcio yna deHe dodici fatighe

d'/Lercole,ch'èquando egliammaz^ l'Hidrailaquale Imprefae

fenzd mottojmanondimenoha bellifima apparenza e miìlertofo

J 3
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fignificdto.ZJn'altrd ne \idi del S.Don Luigi dt Toledo , dignif^

fimojrateìlo della Eccell. Signora Duchejjadi piorenzajlaauaU

hdtteuafer Imfrefa due 'Donnefigurate l'y>naferia vna »^r-.

tiud) e l'altraper la vita Contemplatiua col motto affrofriatoi

ANXIA VITA NIHIL; Volendo, per quel ch'iopojjo com^

prendereiinfenreccome non Rimandopiù tattioni egli honori di

aueBo mondo seratutto Volto coni!altezza defud penfieria conr

templare le cofedi^io'tlaueua il foggino anckorafatto la me^

daglia d'Anton da LuccaJi quello Eccellenti^imo Mufico^ che

pochi mefifonopajio a miglior vita , lafciando difé e della virtù

Juagrandifimodefiderio à chilocomhhedaqualmedagliahauea

per rouefcio Marfeafcorticatoda ^pollinefenzialtre parole, E
queHalmprefa debitamente erafata appropriata a queiio ra-

rifimo intelletto^per moBrare l'eccelleza delfuo ValoreZJidipur

ritratta dal medefimo T^ogginoin iHucco , Vna helltfima gentil

donna Fiorentina^ con vn rouefcio di quattrofigura finte per li

quattro elementi. Il motto diceua con quefUo Myerfi Latino;

SIC EGO NEC POSSEM SINE TE, NEC VIVERE
V E L L E M. T>ouea mepare^che coluiichafattoformare talme.

daglia,hahhta Voluto dire^chejìcome.Ibuomo no può viuerefen-

z^ i quattro elementiyde quali egli ecompoBo; così queBoama-

tenon potrehhe^nè ancho,potendo , vorrebbe viuerefenzalafua

'Donna.'J^traffeparimente vn altragentildonna degna di ciò

per lafua rara^ ho^^eBabellez^a dell' animo e del corpo , e per

rouefcio lefece vn Liocorno^animale tanto amico della caBita, co

queBo motto,o p T i M A Insigni hZJidipur'vn altrame-

daglia dt vnagentildonnafattadifua mano, laqualeperhauere

hauuto Vna moltohonorata e notabile Imprefa,m mi s'è maipò-

tutafcordare-^equeBa e ^eìlortfonte^ la Chimera, Umetto era

del
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del )>eyfo d'HoranO'^ CECIDIT TllEMHNDAE FLAM-
MA CiiiMAERAE. IjL potrei ragionare a infinite altre

meàaglie fatte dal Poggino conargutijìimemuentioni ejigmfica-

tt,ma no vorreifaiiidirm con metterhi innanzi tantecofe-^amhor

clie bellifiimeid'vnfolo. p o M. ''£)iaueHono hahhiatefojhetto ai-'

amo. L O. T^eroverno Venirm anoia^porromano ad alerò, e di-

cecchefugù ^ngentil'huomom Tamaymiograndif^imo amicoiil

quale ejfiendo innamorato d'vna heliijùmae rari&magentildon-

natedacHtiJìimoJfiritofacendo \namafcherata ver comparirle

innazi^e ^oler farle intendere il mtferofiato epericolofio^done egli

erapofiofer cagione dell' amore^cbe leportaua-^ dipmfieyna nane

in alto mare fenzi alcuno armeggio, &* affrefi^o quello yerjo del

Tetrarcha, mi trovo in alto mar senza
GOVERNO. Hauendo egli dunque ouafione ai ragionare m
hallo, e trattener

fî come s'^fia, con quefiagentild'ona, ragionando

y>.enne afarle conofcerey corrieffagli hama dato cagione di leuar

tale Imprefa-^che molto benfégli couenma,per non (apere egli tro-

uar riparo alfuomfelicifiimojiato. ^U%ra quellagemtlUona,

dotaia^come io ho detteJi protifimo e ^iuo intellettofin^a troppo

pifare alla rtjfojlachegli doueafareidijfe^^affai piufignore^'^fi fi

couerrehhonoi^terfinchefeguono jqualifi come yoifapete, dicono^

SI lieve di S a. PER, d'erro R SI CARCO;CW<?
medefino mfo quel, ch'io mi )?oglio E tremo a mezajìate arden

doli )^erno.'B^mare quel^étil'huomo tuttofiordito e cofufio epieno

di mardutglia,péfando allaprota epugente rifi^ofia, ehegli hauea

fattaquella accortae^>aioro(a SignorafP01 eh'iofono entrato, non

faprei dir comedi, ragionar delllmprefe^e ch'io yen ho detto infi-

nitea altri.non mi vergognerò diruene alcuna delle mie, ntper^

che IO lefitmi degne di sì mkl compagnia 3 maperfar parago'

y 4
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ne all' altre, ar. 'J)eh sì di grana,fateci ancho quejìo fauore.

L o. fauore farà quel^che \oi farete a me, degnandoci d^afcol-

tarmicicheVhauròfingolare ohligO' Feci dunque end imfreft

all'llluHrtJ^imo Signor Chiafpin Vitelli, tlquale oltra gl'infiniti

tejìimom del/uogradij^tmovalore^ch'egli ha moHratialtroue/è

così noUlmente fonato in qttejla lunga &* opinata guerra di

Siena.Laquale Imprefahòfiguratoyche fia vn ZJiteUo,come pe-

culiare infegna della/uafamiglia, iljual Z^itello quando e mor-

to, viene aprodurre dafé lo fciame delle picchie. Il motto ho tolto

dalla-SihUa dell' hiHoria di Sanfone , quando eglipropofe [E-

nimma a filiBeiJicendo, de forti egressaest
D V L e E D o. Volendo nella mia mente inferire,che dallefortip-
jìme opere efatiche di queBo Eccellente Capitano vfciranno ed

tempo dolcijrutti digloria e d'honore.IlS. ^irrho da Stipiccta-

no, cognominato Colonna,fu caualiere di quel^andifimo fenru>

e valore,chefisaper ogn vno\ ilquale ejfendo inprefidio di Qa-

vignano in T^iemonte,Valoro[ìfimamentefoBenne l'affedio cotra

J^ons. d'^nghiano e tuttol'efercito francefe-^ efnalmete dopo

cheHj^archeJe delUàfiofu rotto da FracefiaUa CerefoU,doue

gli Imperiali perderono lagiornata,innanzi chefiVoltffe arren-

dere^mancandogli tutte le cofeneceffarie al vitto,fi tenne più di

quarantagiorni.^Uafine non hauendo alcunajieranza difoc-

corfofu sforzato à render
fi,
falue le rohe e leperJone.E così vfcen

dodi CarignanOyper efferfi ohli^atofopra lafuafede,andc) a tro

uare il 2^ di Francia : ilquale honorando molto la virtù di lui,

anchora cheglifojfejlato nimico,gli ojferp conditioni honorate,

fé Voleuafruirlo.Ma il S.Tirrho ringraliando il 2{€,efcufan-

dofidi non potere,rifiuti ilpartito offertogli dal Chriìlianifimo:

peroRifeci io Vna Imprefafipradi queflo ^enerofo foggetto,efi-

gurai
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£urai ilcauallo diCjtulto C^Jàre^iljualefecodo chepriue plmio,

non yolfe mai ejjer cavalcato d'altri, c^ haueua i viedi dinanzi

fimili Ìl quei dell'huomo i &m ciueHa effigie, era poHo dinanzi

altempio di ZJeneregenitrice.Il mottofuo diceua-^s o L l e AE-

s A Ki.accennando althonoratamtentione del S .Tirrho,ilr,ua'

le ejpndo alfoldo di Qefare, non haueua ì'oluto accettare la con-

dotta offertagli dal^ Fracefco.Il Signor conte 3attiUa d'ar-

co è noktlifìimo e molto Valorofo Signore , e per ciò merita chefi

faccia memoria di lui e dell' ecceUentiJìime virti^fue.E hcnche io

nonfìa tale,che~mi vanti àipoter fargli honore ; nondimeno per

moUrarein qualche modo la mia Ringoiare affettione yerfo di

lui-J'hò prouifìo d'Vna Imprefa^aquale a mio giudicio
,
par che

moltofé gli conuengafé non per altro , almenoper lo nome della

fua antica c^ tlluHrefamiglia.Hifatto dunque l'arco celeBe,

e (come alcuni lo chiamano) Q^rcohdlenOiilquale dopi la pioq-.

giaèformato nelt aereper la rife^ione de raggi del Sole nelle

nuuole.llquale arco.quanto il Sole èpiù alto y tanto viene afarfi

maggiore.Uoglio dunque inferire che hauendo queHo generofo

Signoreferuìtohonoratamente m guerra moiri ì^rencipi, e fa
gli altri il Serenifiimo "E^de Komani,quanto ha fattoferuitùà

maggiorperfinaggioitanto più èriufctto chiarijìtmo c^ eccellen-

te. Ilmotto dice-^ A magnis maxima, f/òfatto vn altra

Imprefa al S.Sforza Tallauicino^Uquale e quel rarifimo caua-

Uere.che sdtutto'l mondofiauendo e^li Ifciato infinititefiimoni

di valore e difede in molteguerre^ maf^imamne alferuitio della

MaeUa deltò Ferdinando,percui egli tuttauia con molta fua
lode et honore milita eferue. Et èquella Imprefa la Tfonola, che

colatte con le Serpi^Uquale animale e dotato dalla natura ditato

ingegnOiche conofcendo ilmortifero veleno dèifuo nimico,innanzi
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che \dda adaffrontarlo,primdfìprepdr-acon la T^ta.Eperoho

'\^oluro accomodare ^ueUofugmto al S-Sferza ;
tignale hauendo

a combattere to' nirchi,noHrie dellafantijiima fede di C^rifio

captalijiimin-tmici ^s arma prima e Proitede nonfolo dihuona,

armadurd^ma ai eccellentif. e fìmolanj?. ardire e )^alor d'animo

e di corpo. iLche egli hafattofempre,^ eferfarmefi'anno an-

choracongrandijùmo danno deglimfidelhfe a 2)iopiacera ma-

dargli dmuouOiComefiragiona idtrauadiare il^egno d'ZJnghe

ria. Ilmotto è Latino,e dice.e AvTivs pvgnat. Lafimi-

litudme del nome m'hafatto ridurre a memoria ti S. Sforza^l
menigentil huomo della camera deltEccel.S.T)f*ca di piorizai

e meritamente moltofauorito difua Eccellenza ; ilquale hauedo

fua propria epeculiare imprefagiudico , che non hahhia htfogno

ch'io gliene faccia altra. Uimprefa dunque di queff honorato

gentiìhuomo èvna Tiramide coni'alhc hafondata lafuabaffo-

fra le 7aliceli motto dice, immobili s.7)oue/io non min-

ganno,hà Voluto moHrareyche hauendo egligtudiciofamentefon-

date lefuejferanze/Ifuofiatofopra le spalle,arme delfuo'Fren-

cipe, e feguendo la fortuna efluita di lui fé per ciò immolile e

faldoioforfe'vuoleanchora accennare allaferuttù , ch'egli ha con

aualche gentildonnaJajuale egli difegna che fia fiabile ^ eter^

na.L'llluHrif. S. (jto.èattifìa Cafialdo e Capitano di così chia-

rafamaefngolàr Virtù , che conpace deglialtri hoggidi tiene il

primo luogo,e mafimamenteper la lunghifiyna ef^ertenza^ch'e-

gli ha dell' armi e delle co/è dellaguerra. HdL "voluto ultimamente

auefìo Eccel.Capitano ritirarfiefiarfi inripofoficome emerito e

fianco dalle continuefatiche martiali. fero con tutta aueHa fua

lodeuoli^imaefauia riflutione,non macatuttauia d'aiutare col

confglto e con tingegno tutti coloro^che ricorrono a lui,come a yno

Orac
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Oracdlo,^Uho fatto Junqùeper Impreca "vn Laureto ; cioè, vna

feluadi Lauri,tl^uale anticamente erafoHom 'E^majulmonte

^uenfino \onde tutti quei, ch'erano fer trionfare , andauano à

figliare il ramo da incoronarfi. Intendendo fer queBo Lau rtt

ejjo S.Gio.^attiHayilquale e quel, che mimjlratconfglij e Ìofe-

ratiom \irtuofe à quei^che vanno a lui,fer imparare colfuo efem-

pio àfarfihonorati &* illufìri.Onde (landò ejJo àfedere^^uttauia

fa attiom degne di molta lode. Il mottOjchio hòfarto ali' Jmfre/a,

Mce'^VlKTwriS ET HONORIS PR AE M I A. /<? V'^^

ragionato àquefra bora di molte belle e brutte Imfreje, ch'io mi

ricordo hauer veduto
; hora hauendo lofodisfatto in quelmigltor

modo,eh'io hoJaflèto alla miafromejpt^ al desiderio Vojlro,fa-

rete contenti, ch'io mi rifofi e fongafine al mio farlare. A R.

Quanto a quejìafarte^not ci chiamiamofodisfatti deli'obligo Vo-

lontario,che haueuate contratto con ejjònoi'^ mafé hora vi ci Vo-

letefare obligaticon la vojlra cortefia , vifiacerà contare farec-

thie altre di quelle,che hauetefatto Voi à requifition de Vojlri a-

mici.Tercioche nonfuo effer^che hauendone Voi vedute tante (^

hauuto lungafamiliarità con Jìffo^is.ijiouio, ilquale nera mae-

fro,non v'habbiate anchora Voifatto qualchefudioiche nonfate

flato sforzato coftacered chi venefregaua. L o. Io nofoff nega-

re-scheno mifa lafciato vincere tal'horadalla imfortunitk de gli

amici, e 'foHomi afar cofa, doue il miogenio no era inclinato; ma
gran faz^a farebbe la mia afar faragone delle mettie del mio

ingegno con le acutifime muentioni dt tantigalant'hucmmi efi-

mori, ch'io v'ho raccontate, p o m. Se non hauete fotuto man-

care a commandamenti di coloro , che vi fregauano , so che mol-

to meno potrete difdire a'freghi di noi, che vi commandiamo

c^n [autorità della nofra amicitia e della cortefia Voflra. E
fero rijòlueteui kfarciqueHo fiacerc. lodo, c^éff^i minor
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yerpgnd mitengo tifarmi riputarprefoìiUiofo cofiacenioui ^ cl^

dtjcortefe negandoui cofa^che da me Vogliate. Die o adunane^ch'io

fHirichieftoMchimefifono^dal S.^Uertoda Stipicciano cugi-

no delS.Tirrhoych'togh voleri fare Vna Imprcfa, cheshaueua a

dtpimere nelfuo quadretto de' camalli , ch'egli haueahaunto dall'

Eccellentifìimo S. T>uca di Fiorenza-^ e dolendo egli mostrare

l'mtemtà dellaJua muioUlptlfede^cl/egli vfaua y>erfo ilpuò Tren

cipe ,
glifecifigurare )?n Crociuoloda Orefici dafiondere l'oro e

l'argentopòfiofulfuoco,conparecchie verghe d'oro dentro^col mot

to^siCvT AVRVM IGNI ,yyiccennando,cheficome foroJì

conofce e s'affina al fuoco -^così lafede dvn caualier d'honorefico-

nofce alla pruoua dellefiattioni diguerra. Fìi a queHi giorni Vn

giouane Fiorentino amico mio,iLuale mi ricerca , ch'io gli fiacefii

vna Imprefki e'ifiggetto era queHo^^ cioè, com'egli era apparec-

chiatoper cortefiafua egentilez^d'animocopiacere altrui in tut-

te le cofé ragioneuoli^ honeBe-^ ma Perfiorz^ e contra la Volontà

fina non era maiperfiar nulIa.'jyifiiiTliadunjue,ch^a Volere ejf>ri

mere aueftofio concettofiguraffé vna falmafienz^ altro , U cui

proprietà vie notifiima , efiacejfeui Vnmotto; flectitv r

o B s E Q^ IO NON viRiBvS; c^ueBami parue inuen-

itone affai accomodata al defderio dell'amico. 'R.ichiefiemi Vn cit-

tadin Fioruntino,Uguale era per andare in officio , ci/io ^It defii

vna Imprefiaperfiarla dtpignere nellofiendardo , eh'efi vfano di

portarfecoycomeinfiegna del magiUrato.E dtceuami, ch'egli ha-

urehhe Voluto moHraremfigura,come efifiendo eglifiato in conti--

nui trauaglij perfieguitato molto dalla Fortuna^non s'era maiper

ciò la/ciato vincere neahhatteredagliajfanni, mafiempre hauea

mofirato il vi/i allafiorte^mantonendo core intrepido e virile. Cjli

ordinai dunque-i chefigurale vn Leone^ Uguale e ilpiìi ardito
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egenero/o animaleschefiafofra la terra^e facejje Vn mono ; R E-

Bvs ADVERSis ANiMOSVS. AR. Queftofe ben mi

ricordale V» ^^erfo cCHoratio.L o.E^fenz^ dubbio,e varmi aliho

ra{comeJìfHoldtre) dantelfegno,quand'iopoJJoeJj^rimere lain-

tention mia o d'altrui,co parole o Perfidi qualche autore lUuBrfj

.

ohifioricoopoeta Latino3 molto meglio ajjai, che i io formaci il

motto damejlejjo.l^erCloche IOgiudico artificio maggiore tirare

a miofropofito lafentenz^ dellofcrutore antico,quaji chegltfcri-

uejjeperferuirmi deUefueparole.fulaS.Ltuia Tomielia.men-

tre ella ^uffe , beUiJìima^ honeHi^ima donna ; c^ >»<? de più

gentili e leggiadriingegni/hauejje tifejìo "Donnefco all'età no-

fira.^maua& honorauagrandemente leperfine yirtuofe e let^

terate,efaceualoro tutti quegli honeHifauori ^ accoglienza»

ch'eranpojìibili àfarfi.2)ichepoJfo ioj^arfede, chefono ti mini^

mo di tutti,che ho riceuuto da lei molte belle lettere^nelle qualiel-

la con mirabile ingegno chiaramente ej^rimeua la bellezza del

fuopurifimo animofpregommi queHa yolorofa Signora, che ben

commadaremi poteua,ch'io le faceti y>na lmprefa,doue ella mo-

firajje la co^anza &* integrità deljuo penfiero tutto "Volto à ho-

nore e )>trtU'.Onde,bench'io conojcejìt benifimo^ch'ella conl'acw

tez3:adelfuo diurno
Jj?

irito molto meglio di me haurebbe faputo

formare talfoggetto,nonyoliiperò mancare d'vbtdirla
-^
e così le

feci intendere,eh'ellafguraffé tHelitropioycioè yCjirafole , ilquale

fa yoltofemprefecondo chegira il Sole,eperciò n'ha acquietato il

nome qua/i ch'egli habbiaJJpirito;epero vogliafar conofere , che

lintentionf^a è tutta volta al raggio del Sole. Il motto era;

VERTITVR AD solem. Tennefi affaifodisfatta quel-

la amoreuole e virtuofagentildonnadi queHa Imprefa,eperfua

naturai cortejìa me ne rmgratiomolto.^llagioHra^ che fece il

^3
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S'7ierluigt famefe in^iacenzd l'anno m D X L v i. concorfero

tutti i pm honoratie '\>doYofi Cauaheri d'Jtalta, ej?a gli altri

Vando il S.Nicolo fufierlagenttl'huomo MiUnej€,caualier€ di

aueljìngoldryaloreiche "Voi hauete^dito ricordare.Haueua que^

jh gentil Sig.fatto yna liurea, come s^fai &* erafi copertofé
tut-

to elcaualio difiumeychefaceua hellij^ima apparenza a, y>edere,

ma non hauendo motto akuno^dtJsi,che queUofarebbe conuenuto

alfuo penfierO'^ìAAS SON LAS DEL CORAZZON.
Brayn gentil'huomo d'honore,ilcjuale perfra cattiua forte ha-

ueaper moglie vna dona affai beliate di nobilfangue-/naper mei

chefragionauadi lei.pocohdnefla. Onde per coloro che lofape-

uano, era tenuto ch'ellafacejfe grauifima ingiuria al marnose

cheper ciò ne meritaffe aj^ro gaftigo.S^afìcome fuoleauuenire

infìmilicaf^ilpouero gentil'huomo,chedallatofÌ4o trattauaho-

noratametela moglie, efaceualchuonacopagnia^ragioneuolmen'

te anchora credeua , eh'ellaper tuttiqueHi rifletti , e di più per

effer nata nobile^glideueffe mantemrfede^O* hauer cura dell'ho'

norff'io^dou eglidigran lunga s'ingannaua. Perche la disleal do^

nafaceuailpeggio:,chefapcua: e cionon auueniua già , perche il

mante non yfaffe i debiti modi in guardarla-^ che la malitia di

leifuperauatutti ifuoi confìglij.Cagionandofidunque di ^ueflo

cafifa alcunigentilhuomini,icjuali haueuanp in \ere copafione

grande a cuel mefchinojij^i^chem queHofog^etto fifarebbepò-

tutofare yna Imprefa,perifcufatìone delpoco auuenturato ma-

rito\cioe ^rgoM^uale,ficomeOuidiofau^leggiafìfguraua con

cento occhij;cheguardaffe loconuertita in "vacca,con Vnmottoyche

dice; FRVSTRA VIGILA T. A R. Que^a Imprefa hoggi-

dt nona \nfolo,maconuiene a moltiinfelici mariti-^dico infelici

y

quanto allafalfa openione del ZJolgoy ilqualefcioccam'eteft crede,

che
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che l'honor àe dihmmini e dellefamiglie(l dehhia opojfk perde»

reper lamorenoiez^ddame dorine. On-de quanto s inganni chi

così crede,c^/iderijì,che ìhonore e lafama Ciperdeper noflropro-

priodifetto,e noper altrui colpa. L O.Io hofattepoche imprcfe ad

ijlantia alirHhperche,come to h^ogù detto^queìio e ^^jficio dhuo-

mini nonjolamente dotti,^^ cavncciojianchora. TMtautaper

moHrare qualchegratitudine adalcuniperfonaggiiUuHrì^tquaU

ìnhanogin fatto beneficio^e perciò mifento hauere oUigo eolaler

cortefia)oòfattoparecchie imprefe a miafodisfanione^ e nonper^

ch'eJ^ifeììhahUanoaferuire. p 6 M. In ogni 7nodc,chel'huomafi

moflrigrato deheneficiriceuufhmerita lode-^enmtagUaltri an^

coraìeffèrgliliherali e cortejtiperò hene hauete fatto )>ùi a mo-

jlrare quale hefegno della diuottone dell' animo yofiro )ferfi queL

le THfliiliperfine,ehe Vhannogiouato ;
jìcome d'altra parte tofon-

certo^che Voi non vi ricordatedingiuria,ehe yi jìafiatafatta,tale

e lagenerofita egradez^^ dellanimo VoBro.LO, lo conohhi l'an-

no MDXL il ih in Uinegiail Capita Camillo Q^ula daModo-

na,gemìl'huomo molto )>fficiofo e cortefc^Aqualemferuigio degli"

amicinon che lefaculta.Jfederehbe lapropria vita.Co queBaho-

norata perfona ho iograde oUigo,però per qualchefegno dajfet-

tione e rmerenza,ih'io porto allefre rare c^ditioni, gli hofigurato^

per Imprefa V?i Elefante riuolto ^erfo la l^una-fUiuale traialtre

Jucmarauigliofe proprietà ha queHa,ch'elfendo^otaneam'ete do

tato d'vna certafMimttk di naturaporta riuerc^a algrade la-

dio,et offerua lareltgione.^ercioche apparedo la luna nuoua,qua

do egli no e ritenuto daforz^ altrui,fìpurifica in "vnfiume corriti

féfifente ammalato,firaccomada
a TDio^efaglia dell'herhe verfa

il Oelo,quafi che con quel mezo vi vogliafare aggiungere ifuei

ffrieghi. Et in queHo atto l'ho difegnato io , volendo ej^rimere la

dmtaintemione del Capitan Camtllo' limono, ch'iogli ho fatto,^

K 4
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r^«f^<?; PIETAS DÉONOS C ON C 1 L I AT.^(>j^(?-

uete dmmiu>e bau 're vdtto ricordare)) almeno VoiM. ^rn e-

doi che lo conofceile m ZJmegia , // S. CjtroUmo ^allauicino di

Cortemamore-^ il^t^ale non tralignando punto dalla genorofità

'dellafua nohiliftmafamigha,m tutte lefue attioni ha di cotinuo

moHratomamificenzaeJflendore danimo reale.Z>ijueJìo lihe-

yaMimo Signore ho iogran cagione di lodarmi/alchc mentre io

hamrò vita,non mi Vedrò maijìanco nefatio d'honorarlo in tutti

queimodiychefer mefipotranno, ^ero perfare alcuna parte di

auelych'io dehhoiglifecigidper Imprefa Vna ^quilaylaqualefe-

condo Pliniofola di tuttiglìuccelli nonfu mai morta dallefaette:

e perciòfu dettoy eh'ella portaffé l'armi di (jioue. ZJolendo dire,

che la virtù di quejlofignore non può effer percoffa dall' ira Jet

Cieloie con queflo io dimojlro la ferfecutione , ch'egli hehhe già à

gran torto nello^ato e nellaperfonaJ,aqualefinalmente C
come ei

meritaua)gli riufci àfelicnà egrandezs^.ll motto dtceua. est
MI HI SORTE DATVM. Riceueigià molte cortefie e fa*

uoridal Conte foUatino di Collalto,giouane difngolar virtù e

(rrandez^^a d'animo,^ citrale doti del corpo, accompagnato an-

hora ahondeuolmenteda beni della fortuna-^ i quali gli danno

commodità &* occafione divfar liheraliia verfo coloro^che lame-

titano- Ond"efendo ioflato beneficato da lui^eperciò Volendofa-

re alcuna memoria delfuo merito^e dell' ohligo mio ,fguraital-

bero del 'fmo.ilcjuale e diqueflaproprietafhe d'ogni jlagione ha

frutti maturi'.élmotto diceua\ semper fertilis. >^-

lendoperquefomoflrare^chela virtù di quefo nobil Signore di

c*ótinuoproducefoauijiimi frutti digloria e d%onore. Ho hauuto

(^ ho tuttauìaamicitiaiperm chiamarla con parole adulatorie

delnoflro tempoferuitù , c'è Monfgnore Antonio ^Itouitidi-

gnif

ò
e



M. LODOVICO DOM. 185

minimo^rcìuefcouo di fiorenzd'^ilqudlejfcome éjuelch'c nato

noUlmente,e di fot conU nokltàjuahà vmto lo fludio delle let^

tere diurne &* humane^uttauiapenfdy com eipojjagioudre efar

benefìcio a o^nVno.T^lche ejpndo anchorio V» di quegli^che ha-

no conofciuta efrodata lafuafflendidezs:d})c> ^^olutofar teHimo-

nio dell'ohlm^ch'io hòfeco,con qualchefrutto del mio debile inge-

gno. Così gli Itofatto Vna Impre/k, ch'elencane a guardia d'vn

branco dipecore; Uguale dagliantichierafìguratofer profetare

delle[acre lettere, ^ercioche colui, che yuoìfar profefiene delle

cofe diuincyfofra tutto bifogna, che àguifa del Qane di continuo

abbai,che mai rio cejìi diferfeguitare i yitij deglihuominiychejìa

d'animo terribile,che nonfidomeHichi con alcunprofanoijìcome

fanno iC^ni verfi coloro , iqualiò alla yiHa alfuto conofcom

che riofono dellafamiglia del Signore. Ter li C^ni anchorafono

interpretati i prelati dellefacre ChiefediChriHo ; iqualifpro-

ueggono per difendere le^eggie dalle injìdiedegltauuerfan eper

cuHodirfcure lepecorelle da ogni ingiuria de lupi.E"^attribuita

dncho al [ane la memoriaJlafedele tamicitia.Tero miparueco^

uenirfqueBa JmpreJaàsìhonoratoperfònaggio,colmottO]ì^ o N
D o R

M

I T Qv I e V s T o

D

I T. Fra i molti nobilifimiji-

gnori,chefono nel regno di IslapolijqualiiUuflrano quella nobi-

lifima prouincia,Ve li Signor jDon (Jio-Z^incendo Èelprato^Co-

te i^mierfa , degno d infinite egrandifime lodi, per effert egli

nonpure ^irtuofo em4gnifico\ magramifimo amico anchora e

benefattore di quegli,che non hano altro,che vna minima ombra

dibonta,e di "fiirtu. Di che poffofare io pienafede,che per tale

l'ho conofciuto eprouatofenz^ hauerlogiamai ^edutoionde confef

fo effer tenuto a rendergligratìe immortali e^ a celebrarlo con

tutte leforze del miopouerointelletto.Ho giudicato dunque v^i-
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ciomiofurAiidctind Imfrefi degna del ftio aUif^ìmo Penfiero.

'Terodi hofatto il camallo T^^^fo, comefi 'vede[colpito nelle me-

iaglie£^'h'iamAì L>. "Paffino (^urfùre,e d'altrt-^douegli e
fi-

guratoJ^er U Fama.f^acque éjuesio animale 3 comefauoieggiano

i ToetidelfangaediMedtifa. Percloche la Z^irtn, quando ella

ha tagliato ilcapo allo Spauentogenera la Fama-^ e per lo capo di

ydeduft s'incende hjj^auento e la maratùglia.LafamapotJì to-

jlo ch'ella è naca.comtncia a Volareper bocca deghhuomini , e fa

forgere ilfonte delle M^ufe in Parnafo-^ perche Lhonoraie atttoni

delleperfone illuHriydanno materia di fermerei gli hislorici §

poetifi
come daranoognhora le degne Imprefe di ^ueHo magna-

nimo signore. Umetto dell'Imprefaè jueflo mezo ^erfo dei Pe^

rrarcha.c HE trahe l'hvom del sepolcro.
M.alamanno Saluiatiègemtthmmomdto modejìoecortefe,

e tale-tchefe fiorenz^ahai^ejfe molti altrifimilià lui m tota da*

nimo e nprontezze digiouareefar heneficio a ogni perfona , elU

"veramente fipotrelhe chiamare laprima città d^Europa digen^

r/7^^^^yf(f<?wV^/ W/^^^<f f Wi^^»/y?f^«^^ d*edifici.Perctoch'egli e

perfona tanto libera efchietta , che da luifipoffonopiu tofìofi^e-

rare magnifici e reali ejfetti-^he vane e leggieri parcle.Pero haue

domifianch'egli ohltgato ionkfue cortefimaniereifer non ejfere

ingrato affatto Verfa di lui ^ficome anchora'to niingegno dmon

efiere con nefitm altro -gli hofatto lafua Imprefa^ch'e la probo-

fide àeltEiefante,Percheficome ÌElefante coniaprohofcidefo-

lafa qHdfituttiiferuigi^cheglibifognano'>perciochefeneferue in

cambio di manO'Cen efifa bee-xon effafi
mette il cibo in boccaccia

por(re aìfuo maeflro, a cui egli firnofira vbidientifiimo in tutti i

fimi comandamenti'^ così quando egli gli vuolefalirfui collo , come

anado Vuolefendere mterra.Con effafueglieglialberi,togHe tar-

mici



M. LODOVICO DOM/ 187

mLli ^tijii' !;.ir4glÌMcoloro ^che cohatono'^ ^ettd gli huomini

da cd^allo,efa di moire altre mard!nglie,ch'to UJcto u dietro. Cosi

ferc.HeHdfigurd h)) volato moHrare vn'huomo rtcco^vn che non

hahliat^tmto hifogno dalcnti^il^ualeficuramente oojpt dire^ut^

tata miaj^eranza ePo^a dopo pio tn mejteffouhe talefenzialcti

dMioè aueBomodeflijstmagentil'lpuomo./l mottcfuoe j s v i S

ViRiBvs POLLENS. 'J(iceKeigià moltifegm damoreuo-

lezsid e di eortefa da y>n gentil'huomo T^defcoychejìchiamaua il

Signor Lionardo Cf*r;2i\ch'eJJendoflato alcuni mefi in "HapoUyà-

tafcome yoifapete,molto inclinata alle delttie 6> dpiaceri^efen

tendofifuifior de gliannifuoiyC hen denatofo , sinuatidvna Si-

gnoraicon laqualeptgltandofpiacere eMtempoJn pocojf'atio di

tempo confumò molte migliaia difetidi.J^afralmente accortoti

delfuoerrore^^e conofciuto douela giouanez^^e lefnte lufmghe

l'haueuan condotto^prefe yn*ottimo configliele cosìfipartì di 2Vrf-

foli per vfcire delle retiamorofe/Uolendo io duc^uefigurare cìue-

flafua nobile deliherationefeci y>na Imprefa d'vn Ceruo,che ììia

mezp nafcofo in ynafojfa.^ercioche tjueflo animale , poiché egli

ha ìfato con lafeminafidilegua dajefleffo , eper lopuz^ della

libidinefladofoletario caua Vnafofja^e quiuijìjlayfìn che viene

yna g^ojfa pioggia,che lo lauitutto/ poi ritorna apafere. Il mot'

toych'to glifeci , diceua. lasciviae poenmtentia.
fecianche vn altra Imprefa delle corna del Ceruo con Vnaghir-

landa d'alloro intorno alS.^goflo d'adda,gentil'huomo Jtó-

lanefe,il^uale di mercante, eh'egli eraflato prima, non pure era

diuenuto ricchifimo, ma anchoranohilifimo efignore ; così ha»

ueua egli hauuto amica efauoreuole la Fortuna, lacjuale non

p^ole pero tuttauia perfeguitare i tuoni. E così bene e vir~

tuofamente dif^enfaua poi lefue ricchez?S> ^^^ pi^ f^^o pa-
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reud nato T{è, che Priuato cittadino.Morì quefloj^Undidipmo

cennihmrnogùfei mnifono i 0^1gydnhiiimo àdnm e dolore di

mtnt vmuoJì.Econqti'eHa Im^refk 'voifi moHrare la 'varietà

dellaforte. "PerclocheJi come a 'tertufolifra tatti glialtn Anima-

lifecondo cheferme sfrittotele,cag^iono e rimettono le cornaicosì

la fortuna c-ouernandof a capriccio, vfa d'alzare chi le fare di

baffoflato aglihonorieaUericchezseyradeyolte però mostrando

gmdiciOiCom'eila hauea moBro nel S.^^oflo:iljualeper Ufiagè

nerofifima natura nonfolamente era degno dellegrandifimefa-
culta^ch'edi haueua , ma meritaua le figmrie e Regm. Il molto

fìi'^
FORTvN AE VI cissiT V D o.T)al S.SattiBaVt-

fcoMCychefu delS.Hermete,mifugia "vfataliheralitì O* amore-

uoicK^finde io logiudicaidegno poffeffore di quelle moltefo^a^

zecche la Fortunagliha donate.per honorarne la yirtufua. c^'

aueBo liheralifSignorefeciWa Imprefa affai 'viHofa.pure con

lafigura del Ceruo,che nuota m mare-^ilqualeha tale e così acuto

odoratoyche anchora che non "^egga la terra, nuota ali odor d'effa.

polendoperciò dire,come quefiogentilif^imo Signore) tanto af-

fettionato alla virtù^che/olo alfiuto la cono/ce e cerca. Ilmotto dt-

c^'TRACTvs ODORE. Cillufl. e 'Ejuerendif.S.CardJi

Ferrara,oltra la nobiltà dell'amichifima Cafa da Efie^ècosigli

dido e magnanimofignore,quanto alcun altro chefa inquelfa-

ero collegio -.giuHifimo,integerrimo,e modero,amatore efautore

deglihuomini^irtuofie letterati,de quali infiniti nhàfempre

nellafua honoratifi.corte,7)iqueHofìngolarif Signorefono iote»

nutofare celeberrima memoria nonfolo per lohligo , ch'io tengo

dUafua cortefia,maper merito deUefuechiarifime virtù, 'Pero

glifeciiogià yna Imfrefajaquale e ben ragion€,che ceda d quel"

lacche Mons, ^iouio gli diedefemuefciQd'yna medaglia :>
che

'":".
'

~ ~~ " " hauea
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hdtiea fatta dilui T>omenico Tomniorefice e^fcultore EccelUon

ihdufiriaO* artificio mirahile^quadofna S-lHufi^eraal goner-

no di Sienapel ^è di fruciaA^ O u..T>iteci Cy>na e lUltra,'ì>ipre-

go,che Ihatiremo cariiL l o.^nzifia hene^che7 difcevolo dia luo*

go almaefiro.jyico dunque, cheH (jtouiofecefareper rouefcio a

quella hellifima medadia Vna Lupa,figurata , come \oi Capete

y

perla citta di Sienadaqualera dmanz} a ')^ngtouaneyeHito all'

AnticaiColCjigliofGprailcapOiintefo pel Re ChriRianif^' ilqual

giouane metteua dijùamano yn coilare di ferro di queiy chepor-

tano imaUmiper lor diffamai collo alla Lptpa^per aj^icurarla dal

morfo de'Cani!Uoledo com'io credo^mtedereichefua ma^eUd Chri-

JUani^.hauendopo^om Siena cosìprudae egiui^iogQuermd'ha-

uea aficurata dall'infidie defroinemici. Il motto,fé mi ricorda

lenejiceua-^ secvra conTEMNIT canes. Io feci

yn altra Imprefa alconteZJincignerradiCoUalto.h r. 2)eh no

CI yodiate ruhare quella,che yoifacejleal Cardinal di Ferrara,

L o. lofin contento ptacerui,maperò con cittefloicke non nìhah-

hiateper prefontiiofo,credendo ch'ioardifca far paragone alle cofé

del (jiouioiche ciòferehhe come yn yolere agguagliare ilpiolpoall"

crcperò yi dicoych'io glifeciper Imprefa ynpefce chiamato 'PoL

pOjilauale ha cosi dolce efoaue odore,che doHuque egli yd,diconti^

nuo èfeguitato da vnagradtffhiera d'altripefct,iqualifono in»

uaghiti^ allettatidaUafoauita d'effo Polpo."Volendo dimofira-

re,come larara yirtu egentilez^ di quefio dignifimofgnore ha

così marauigliofo odore, chefitiradietro tuttiiyirtuof e galante

huomini. Il motto dice, sic TvA nos virtvs.^ que-

fio mottoferuè a pefci,chefeguonoilPolpOy^ Àglihuomini lette»

ratie tpuonijche sì traggono all'odoredelleyirtPpdelCardinale.^or

fer tornare alCote Vinciguerra di CoUalto, dico che lafngolare
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humanità e magnificenza di queHo amoreuole fignore e tanta e

tale, che s*hàfatti fchiani tdiuoti tutti i belli jf
triti dell'età n^

fra.E henche io fia come nnlla apfrejp) loro , nondimeno per fi-

disfare in quel miglior modofìotofojp) ali'ohligofarticoUre,ch'i9

tengofocoper ejjere iofatofamnto e her^eficato da lui,glifeciper

Imprefa V» Cigno,ilquale vol^doper l'aere C^ hauedo in bocca il

gloriofo nome del CoteZ/inciguerraJoportaa confacrare altmo

deliEternitkcomefenz^alcun dubbio auuerra per merito delle

yirttifue. Ilmotto dice-^ e OE L o M v s A beat. JlS. T)on

Confaluo Ferrate di CordobayT)uca di Seffa^tlquale nacque del

la S.DonaEluiraychefufigliuola del Cjra Capitanotè "ono depiù

nobiliipin yirtuoffgnori/habbia tutta la Spagna,e di cofgrade

egenerofo animo,che allafua realifima liberalitàpocofarebbe loro

delle Indie nuoue.2)iqueBofiledidifimo/tgmre diripoco,per no

ifcemargli honore : queUofolo Voglia dire, ch'eglimi honor^o di tal

modo etoparole amoreuolie co atti cortefi,che quado ioferinefi e

ragionacifempre in lode di lui,no mi riputereifodisfare a'meriti

fmi,ne aldebito mio.Manodimeno dandogli io quel,ch'iù poffo,

faro in partefi:ufato*feci duque yna Imprefitafua Eccellaquale

ì vn Leone &* y>n Cinghiale congiutià ^fngiogoyoledo perciò di-

mo^rare,come queHo ìUufi.Sig-hà a< copagnato infeme le yirtu

dell'animo e leforze dtlcorpofignifcddopel Leone ihigor delt

animose pel Cinghiale [afona del corpo-Tenioche quefle duepar

tifono lodeuolmente y>nite nellaperfna del S. Duca di Seffa. Il

motto dice in lingua SpagnuoUc o N E s T a s g v i a s. ItS,

Iacopo SeBo appiano d'dragonafignor di Violino e molto no^

bile e cortefé
{ì^nore^e no ha molti mefhcyephfjnnto dallafua na-

turai liberalità e gentilezza d'animofdegnò d*honorarmi co cor

tefia difatti e difarole,coformialla nobiltà delcorfuo.^' quefio

virtuoji
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^irtmjo emimammo Signorey che merita molto martore ho-

nore,hofatto vna Impre/àjd miogmdtao>coHemcte amerittfÌ4oi:^

laquale e il tePio deli Horwre, e'I tefio iella U^rthi cogmrui l')>no

alealtro di modo^che mjipuo emrare neltempio deli 'Honorefena

Per anello della Uirtìijìcomefugiàdedicatom'B^ma da jì^ar^

coJ^arcello. Done io doglio moftrare,che ^uefiogetilifimo Ano
re camma/j-do^comeeifà di cotmmyper lejue yirtHofe oferano-

ni, arriueràfinza dMio e tojlo alJuùremo grauo dhonore. Il

mòtto dice^QV O T V A TE V I R T V. S. ClUusirifimo^
EccelSignore d S>(jUÌdo Z^l^aldopcodo ^O^^^dUrknOy è )^ir*

mofi^imo e molto magnanimo Signore, e yero frerKifie^ eperciò

degno mfolammte di c^uelfelicifùmoe tranquillojiatOiche legiti-

mamente eipofiede-^ma dhaner timperio delMonda per ejfer

fgligit^Bifimoyajfabile, ^hiàmano\ tanto ch'egli ha tutti ifuoi

yaffalliperfgliHolieperfratelli.Ond'efihanno ben cagione divi

uere lieti e comenti,e di ringratiar Dio-jche hMia lor dato sìle^

nigno e tatofignore.E mpHrcifuoifudditti,ma tuttiglihuomini

di buona intetione et amicialnome Italiano,debbono delìderargli

lunghijìima vita eperpetuafelicità, Matiene quefìo amahilifi-

mofgnore ^ipp^^ffo difese liberalmctefauorifce huomini di buone

lettere e dottimi cofiumificom'è ilS-Mutio (^iuHinopolitano,iL

qualeper lafuarara Virtìir efngolar h1>tà d'animo,hoggi è tenuto

ingrapregio e molto rìuerito dalmodo\ eper li dotti^imi e mora-

Mimi fcnttifuoi celeberrimo,e dignifimo d'eternafama.V O M.

Il S::DucadVrhino ha tali e così tilu^ri ejfempiinnazidefmi

freceffori,ch^ quado dafefleffo egli nofuffe ottimo e virtuofo,fa^

rebbeJlimoUto da queglià fare opere lodemli e conueniemi di

grado,che tiene, l 0,fer non tralignare dunque dafuoifantifi^

mim.iggiori,iqualifuronofamoft^imiinpace€tin guerra^ tiene

^A 4
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di continuo sì lodata et efemflar Vita^che dopòfé lafcierà di féfa-

ma di rarij^tmo "Prencife^O* inutteraghfcrmorhde^^ali e mol

to benemerito , afar ferpetua Uxoria de fuoi nohilifimifatti*

Volendo io duquefi come iofon tenuto^mofrare alcuna gratitu-

dine dehenefici efduori riceuuti dafua Eccei jUufriftma .feci

vna JmPrefk,chè vn Carrotriofale tirato da (juattro canathia-

chiiCon la corona dell'alloro fopra effo^e con tutti quegli ornamen-

ti)cbe yfauano in ciogliantichi RomanijColmorto , cl9e dice-^ m e-

RiTis MINORA. 'J^oue io Voglio inferireyche i trionfifono

affai minoride meritifuoi' A. R Jo yidi,nonè molto, faffando fer

ZJrkinoJoue lafama di quella nohtlif. libraria m'hauea tratto^

~)>na Imprefàjaquale mifùde(to,clj era di quello Eccel.Trecifé
-^

ciò erantrePiramidifenz^alcun motto.SafreHemi '^oidire^M-

Lodouico, qualfoffe laintentionfuaìL o.Certom venefapreidtr

nulla, anchor che io meriti in ciò qualche rif/efione^ perche il di-

fetto fu mio. Ch'effendo ioflato queffo Luglio paffato alla [o^te

d'UrbinOyla doue iofuimolto accarez^i^to e hen yifio dal S- "Du-

cale dafuoi^entithuominiyfeio nhauefidomandato ildottijìi-

mo egentilifimo M^^ntonio ^allo,o lingegnoffimo M. Bar-

tolomeo (jcnga , l'vno e laltro ^per lor cortefa , me Ihaurehhe di-

chiarato. Ben potreifaruifopra qualche ragioneuole difcorfo^e

darui alcun y>erifimile inteUettO'^ma il medejìmo e molto meglio

di me potetefar Voi con lafMtmità ©^ acutez^ deVoHridtuini

ingegni,faro duquefine d lenefattori miei,maprima eh'iofini-

fca il mio ragionameruo.mifon rtfoluto di volerlo conchiudere col

maggior Trnipe e^ deChriftianiJlquale è il Serenif.epoten-

tij?>T>o filippod'^uBriafigliuolo dellJnuittiJ^imo Carlo v-Jm

peradore;j^d'hìghilterra,e frecipe di Spagna.E Benchéforfè

viparrò troppo ardito aparlare di cosìgra T^recipe-^nódimeno vo

glio



M. LODOVICO DOM. i^3

Soichen ciò mi[cufila deuonone^che ioporto afuaMdeBà ; e''

non hauere anchora tnrefo,che cosìgrandij^imo Rè hahhiA leua-

tolmprefa.pero viJtco, come elenio io nuouamente y e non so

auafi come,entrarom ^ueHó humore così Muerfo e lontano da'

mieijludif mifon tanto lafciafo lufmgare dalfenjìero , che teme-

rariamenteforfé,nh^ofognato )^naperfuaM.laquale è l'antico

Circo Romanojotièpo<h vn Velocifimo cauallo , che foHofi in

corfo,è \fcito del Qrco,&' ha trafaffato la meta. Il motto è frefo

da yn mezo \erfo di (jiouenale, dicendo :non svfficit
OKBis. E certo/io non m'inganno nelle mie cofe ^ queHa Jm-

prefa affai hen conuiene a cosigran ^èferfiu rifletti,fPer ra^

gionareil Verfo intero delpoeta d'^lejfandro Magno, cokuale

fua M. ha tanta conuenienza
; come per auanzare ella digran

lungaia Imprefa del ChriBiamJ^imo Re irrigo ; iUuale ha-

uendofigurato la Luna crefccnte col motto ;
Do N E e T O-

TVM IMPLEAT OK^^u-^ par chefi Contenti delt Im~

perio del mondo.TJoue il^e filipfo non contento de'mclti 7{e-

gni)ch*eipofiede legittimamenteferfuccefunpaterna , hi otte-

nuto anchora il ricchifiimo %egno dlnghiherrajljuale fipuò

dire,ehe fiafuor del mondo con tautorità delToeta» Et penitm

foto dtuifos orhe Sritannos.Oltra che confiderando algrande ac-

quiflo dell'Indie Occidentalifatto dalfelicifiimofuo Tadrepuo

ragioneuolmente dire-xhenonglihaHi\n Mondo. E Pero Dio

proliferando queflofuo magnanimo penfiero,gite ne va tuttauia

^coprendo efottomettendo dé'nuoui.Hora non miparendo difo-
terefVi

altamente terminare il mio ragionamento, gli faro fine

in cjuefogr7idifimo Signoreiringratiadouificome io delho^della

^rata e cortefe vdienza,che mihauete data conintentione di VO'

ler renderui il camhio,€ dipiù d'hauerui ohligo infinito , quando
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dciafcun di )>oi piacerà ragionarmi d'alcuno honcratofoggettù

demo de '\>ojìrijìudij. P O M. Joper me mi ojftro jempre pron^

hlìimo afodisfare al vojìro honejlo dejiderio-^ benché io mi cono-^^

jcapM tojto aito a impararda ^^oiyCtjeàwpgnarui. Ada prima

ch'io pi^^^ lic^za da yohio dorreipur dinn anchora io la mia Im-

py^CiJen contentate. LO, ^nzi men^farete J'auor infinito.

p o u.CwclVrige.ch'c'vno animaletto terrejtre^tlquat nafce

in ^fricaieperche )?oifapete '^che quim è'carejiia d'ac^ua,pa'

Ttfceanchora egligrandijùmaJete d^ arfura. Egli e pero di tal

fuflanza e pieno di tantopicco3 ch'egli ha addojjo , che ferue per

ottima e dtluatabeuandaa ladri^i quali yanno a rubare in

Guelpaefe. S\ che a meparrehhe^che queBa muemionepm toBo

conuenif^e a voi, ilquale date
fi

dolce bmandaa glialtri , proue-

dendo ogn "fino di bellifiime Imprefe-^e yoi yi monte difete. ¥ero

anchor io ne Voglio dare yna a yohacciochefiicome il ragionarne"

to yojlro hehhe principio^ occafione da y>na voBra medaglia;

così il mede/imo termini &* hahhiafine in yna yoBra Imprefia.

jfTomi/liero dunque Voi alla C^^nca marina, onde naficono le

Margherite e ^erle, lacuale
fi
apre dafé fltffa,e ponfi al fole

Aherta- f quanto epiù chiaro epiùfreno ilgiorno,tantoproduce

•N yàdaefina perla/Imottofia queBo. L o. Z^oim'honoraie

troppa pf^}(h'io non defdero,e ch'io ntm mentofPeri Vene

rendo moltegratie, &* a Dio Vaccùmando.v o M.

Et io v/ lafciero, effendo già l'hora tarda , e

chiamandomi l'officio mio a Vifi-

tar coloro/hanno hifogno dell'

induBria ^ ope-

ra mia,

IL FinB.
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Ome il portare ma e di corpo. 9

imprefe è fiato Seconda, che non fia troppo o/cu-

ra^nè troppo chiara. • 9

Ter:i^ i che hahbia bella yiììa

come di Stelle,Soli,Luna, Fuo-

cois^cquayxArhoriverdeggiom

ti, iftrumenù mecanici , KAni^

malibi:^:^arri, VcceUtfanta"

Jìichi. 9
Quarta,che non habbta/òrma hu»

mana. 9

(^inta y che fhabbia il motto di

lingua diuerfa , dall'idioma dì

chifa rimpre/a. 9

co{lume antico.

Carte. 7
d\An'Impre/à

paraofecondo Pindaro. 7
Impre/à di Captianeo. 7
Jmprefa di Polinice. 7
Imprefa di Cimbri. 7
Imprefa di Pompeo Magno. 7
Imprefa dt Tito Vejfafiano. 7
Imprefa d'Orlando,Rinaldo, Va-

nefe,Oliuieri,Salomon di Bret^

tagna,yAflolfo,e Gano. 8

Vfauano tlmprefi i Baroni della Imprefa di Cefare Borgia Duca

tauola ritonda d^KA'rtu glorio- di Valentmois. i o

fo Re d Inghilterra. 8 Imprefa di V- Francefio dt Can-

L'infegne dellefamiglie venute in dia. i o

•v/o a tempo di Federigo Bar- Imprefa di Carlo di Borbone, i o

baroffa. 8 Imprefa della Signora Hippolita

Leconditioniyniuerfaliychefri' Fioramonda Marchefana di

cercano per far perfetta Im- Scalda/ole. 1

1

pre/a. 9 Impr, di M-Giafon delMaino. 13

C^ie alllmprefi fi ricercano cin- Imprefa del Duca Loren:^ de'

que conditioni. 9 Medici. 14
Prima giufta proporttone d'ani- Imprefa di Rafaele Riario Cardi-

B 1
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naie dì S.Giorgto. 1

5

Imp.del S. Antonio da, Zeua. 1 9

Impreft di Badiano delAianci- Imprefa d^lfonfo Primo Re di

no. I(? sAratronci. xo

Imprefi di Pan Molena. 16 Imprefa del Re Ferrantefuo jigli

jmprefa di M,^go.fttno Pofco di nolo. 3

1

Pauia. ij Imprefit d'^Alfonfi fecondo Re

Impreft del Cau alter Cafio Poeta d'xA'rao^ona. 3 2.

Bolognefe. 17 Imprefa delRe Ferrandinofuof-

Jmpre/a di Galeotto dalla Roue- gliuoto. 3 5

re Cardinale di S . Pietro in Vin Imprejx del Re Federigo. 3 4
cula. ij ImpreJadiFrancefco Sfor::^I)i4

Imprefa di Cafìruccio Cadracani co, di Milano, 3 ^

.

Sivnor di Lucca 18 Imprefa delDuca Gelea:^::i;j)[ho

Imprefa del Signor Principe di Sa fglmolo. ^6

lerno. 18 Imprefa del Duca Lodomco fra-^

Imprefa deWImperatore Carlo tello delpredetto, i,"/.

Quinto. 19 Imprefa di Giouanm Cardinale

Imprefa de' Signori Caualieri de de Medict^chefu Papa Leone.

l'ordine del Tofon, 0* che im~ 3 9

portino i foctU,^ ti yello del Imprefa delpiit yecchio Cojmo de

Montone. io Medicu 40
Imprefa di Carlo Duca di Borgo- Imprefa delMiggtor Loren':i:o de

gna. ZI Medici, 40
Imprefa di Lodouico duodecimo Imprefa del Maggior Pietro de

Re di Francia. zi Mediti. 4^
Imprefa, di Carlo Ottauo Re di Impre/a. dell'altro Pietro deMe»

Francia. il diti. 43
Imprefa di Francefoprimo Re dt Imprefa delMaggior Giuliano de

Francia. 23 Medici. 44
Imprefa d'Henricofecondo Re di Imprefa di Papa Clemente. 4 5

Francia. 14 Imprefed^HIppolito Cardinale de

Ir/fprefà del Re Catholico, i6 Medici, 47
Imprefa del S. Don Diego diMen Imprefa delDuca ^Aleffandrò de

do:^^afigliolo del Cardi. 17 Medici. 49
Impre.ucl S.Caualier Porres. ij Imprefe di Cofmo Duca di Fioren

ImpÀi Don Diego di GuJman,iZ ^a, S'
Imp
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Imprcft del Signor Virginio Orji-

no. 5j
Impreja del Conte di Pitigliano.^

5

imprejadel Signor Projpero co»

lonna. 57
Jmpreje del Signor Fahritio Co»

lonna. 5 8

Impre/c delSgnor M.arc' sAntO'

nio Colonntt. 6 o

ImprefadelSto-nor Mutio Colon-

na, dj

Imprefx de' Signori Colonnefi yni-

uerfale à tutta la ca/a. 6 4
ImprefadelS. Bartolomeo d'bi-

mano. 66

Imprefa di FrAnceJlo GonT^ga S.

diMantoua. 66
Imprefa del Signor Giouan Iaco-

po Triuultio. 70
Imprefa delDuca di Ferrara. 7

1

Imprefa di Francefco Marta Di*-

cad'Vrhmo. 72.

Imprefa di Mos.Paolo Gionio. 7 3

Imprefa dei Signor Ottamano Fre

gofo. 7 4
Imprefa del Signor Girolamo sA-

domo. 75
Imprese de* Signori Sinihaldo ^

Ottobuono fiefchi. 7^-77
Imprefa del Signor Sinihaldo Fie-

fchi. 79
Imprefa del S. Gio. Paolo Baglio-

ne, 8f

Imprefa del Capitano Girolamo

Mattei Romano. 8l

Imprefa del Signor Marchefé del

OLsA,

Vaflo. 83

Imprefa del S. Conte Pietro N<«-

uarro. 8^

Imprefa del Sig.Marchefe di Pe-

Jcara. 8^

Imprefa di Monfig. della Tremo-

glia. 88

Imprefa di Luigi di Lt*cimhur-

go. 89
Imprefa di Cirio d'sAmhofagran

Maeflro e S. di Chiamon. 90

Imprefa del S. Francefco Sanfeue-

rino Conte di Gaia:^::i^o. 91

Imprefa d'Ehrardo Stuardo mon*

fignor d'Obegn i. 9 2.

Imprefa delSignor Duca di Mal-

fi- ^4
Imprefa delSignorDuca di Ther-

moli. 9$

Imprefa delSignor Conte di M4*
talone. ^6

Imprefa del S. Giouan Battifta

Cahaldo. 97
Imprefa della S. Vittoria Colonna

Marchefana di Pefcara. 9 9

Imprefa della Sign. Maria d^^-

ragona Manhefana del Va-

fio. 100

Imprefa di Monfzn. Odetto di

Fois. loi

Imprefa delSignor Theodoro Tri»

Uultio, 102

Imprefe del Signor Manhefedel

Vaflo. 103

Imprefa delSignor Luigi Gon:^a-

ga, 107

^5



Impycfà del Sivitor Conte SantA

Fiore, III

Imprefi di Monftg.di Gruer. ili

Impreftt delSi<rnore.N. Il 5

Impreja del Cardinale Hìppolito

dazile. 117

Jmpr.del CardinaldxXragona. 18

Imj^.del Cardinal di Go«;^<tj;rf.ii8

lmf>re/è del Cardinal Farne/è. 1 1

9

Imprefa di Papa Paolo ili. 121

Impre/à del Magnifico M. %Xn-

drea Grttti. ili

Imprefi della Sig. ìfabelU Mar-
chefana di Mantoua. 125

\mprefa dels. Don xAndreaCon-

^aga. ii6

\mprefa delSignorDon Francefio
Gonzaga. 116

ìmprefa delDuca Federigo. ii6
\mprefa del S.Don Ferrante Gon*

T^aga, iz6

Ìmprefa delS,Galea:^:^o Vifion-

te. 118

Imprefi delCmte Nicola da Cam-

po baffo. 128

Imprefa di Matthia Coruino Re

OL\A,

€tVn^ìeria\ 129

Imprefa di Giouannì Schtepufenfe

RèdTngheria. 130

Imprefa delDuca d' Vrhino . 130

Imprefa del Signor Stefano Colon-

na. 131

Imprefa della S.Ducheffa di Fto-

reni^a. 132

Imprefa di M. Iacopo Sanfta:^a'

ro. 133

Imprefa di M. Lodouico ^rio-

fto. 134
Imprefi d'£ra/mo Rotherodamo*

Imprefa di M. Andrea sA'lcia^

to. 1^6

Imprefa di Monfig.Paolo Giouio,

137
Imprefa del Caualìer Baccio Ban-

dineIli* 138

Imprefa di M. Giulio Giouio. 1 3 9
Imprefi di M. Lodouico Domeni-

chi. 140
Imprefa del Caualier della Volpe,

144
Imp.delCaualierChiucchiera. 142



TAVOLA DELL'IMPRE^
SE ET ALTRE COSE NOTA-

bili comprcrc nel Ragionamento
di M. Lodouico Do

mcnichi.

Lciatofcriffe dell'Jm-

prefè.acarte 149
piloro non è toccato

dalfolgore. 151

KAmanti -vedono et mtcdono ogni

,/.co n 161

^<j uiU non mxijìi morta, dafaet-

ta. ib'4

KAquiUy percheJì dice , che porta

t arme dt Gtoue. 184

\\Anefignijica memoria,fe-

de 0^ amicitia» 185

Ceruopoivha yfato con la femi*

nafi nafconde m ynafojja. 187

Ceruo ha mirabile odorato. 188

Commendatione hauuta del Signor

Clemente Pietra, 16 6. 16 j
Cicogna pìetofa yerfo padre e

madre. 1 5 z

E Olino pefcie ritarda yna na-

uè dalfuo corfo. i j ^
£jfettQ deliafama. 166

"Eiefxnte hofiora Dio ,^ ojjerita

religione. 183

Elefante quanti ejfetti fa con la

prohojcide. V06 Jmp.delia S.tignola de mfi. 150
Elefantefipurijica nelfumé ogni Imp.dei S Hermete Stampa, i r i

nuouaLima. i8| Imp feconda dei S Hermete. j.-j

Elefante ufermo fiaglta herbe ai JmprefadelSMaJiiwtano Stam-
cielo chiedendo aiuto, 183 p4, jr|

^ 4 •

F^re Imprefe couièfiad huo

mini dotti e eaprtcciofi.iS^

JFenice in gratta di M. Gabriel

Giolito: 1^4
Folgori di trefòrti. 1 48

C>
leronimo RufccUo ha fe:rtt^

J* to dell Imprefe. 160
Giouan Iacopo de'Medicifauori^

to dalla Fortuna in yita,^ in

morte. 1^3
Giouan Battifta CaQaldo Oraco-

lo d'armizeri, ly'è.xy ^
Giouani huomini yaght dt co/è

nuoue, 161

Grata audientta èia fiatisfattione

di chi paria. 149
Giorno d'ogni /oggetto parlo con

dignità. 1 48

H Onore e fama fi perde

pernoilro,nonper altrui

dfetto. 183

IMprefa delDomenich t. 148
Imprefa di MLuca Pitti. 1 5 o

Imprefa della S.HIppolita Fiora-

monda. 1^0



Impreft del Conte Brunoro Pie» lomini I^O
t^<i' 15^ Im^refa dì donna ingannata dal

Jmprefa del Conte Batti/ia da Lo- fùo amante. i^i

drone. 1 5 a Jmprefa delt^cademia de gli In*

Imprefa delVuca TrancefcoSfor tronati in Siena. 1^2-

^'<. 9^ Imprefa di leeone Orfino. 161

Imprefa de' Napolitani. 96 imprefa deU\Academ'ta de gli

Imprefa dt Giouan Iacopo de'Me Eleuati in Ferrara. 16^

dici. 96 Impre.deW^cadentta della chia^

Imprefa del Cardinal secchio di uè. 16"
3

Trento. 154 Imprefa dell'^cademia de Traf
Imprefa di Chridoforo Madruc- formati. 164.

ciò Cardinal dt Trento. 154 Imprefa dell^endemia de gli

Imprefa di Otto Truchfes^Cardt- Hortolani. 164
nal d'sAugufta. 154 Imprefa dell'^cademia de Son-

Imprefa del S. Oaf^aro del Mai' nacchiofi. 164.

no. 1 5 4.155 Imp.d'^cademici Ftorentìni.i i o
Imprefa di Federigo Duca diMa imprefa prima del Signor Chmen-

toua. 155 te Pietra. 16$

Imprefa del Conte Maurìtio Pie- Imprefeconda delmedefimo. 166
tra. 155 Imprefa ter:ì^a delmede/ima. 166

Imprefi deli\y€cademia de Sue^ Impre. quarta delmedefimo. 166
gitati. 155 Imprefa quinta delmedejìmo.io 6

Imprefa della moglie del S.Pietro imprefaféfla del mede/imo. 16j
Paolo^ rrigone. 1 5 5 • f

5
<5' Impre. del S.Gtouan Battijìa Bo»

Imp.vidtcolofx ci -vna Catena. 1^6 ticella. 168.1^9

Impr.rtdicoioja d'yngiogo. 1 5 6 Imp.dellafamiglia Boticella.iJ o

imprefn fiocca di "vna barba di Imprefa del Conte xAntonio L>att*

' huomo. 157 chiano. 16 s>

Imprefa del S. Buca Cofmo. i
\ 7 Impre. dHippolito Girami. 170

Imprefa delle ^ncore del S. Duca Impreft di Giouan.Battifta P/;^-

<ofmo. 157 ;^o«/. 171

Imprefa della S.Alda Torella.i^'S Imprefa di Bartolomeo GottifrC'

Imprefa del S.Cayio Crfino. J58 dì. 171
Imp.di D.Diego dtMeUoT^, 1 5 9 Imprefa di Fracefco Capana. 1 7 2.

Imprefa delS. sAl^fjanctro Picco- lmpre.delS.Gio.de" Medici, ly l

imp
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tmpM Gajparo yAdouardo. 17

1

ipnpre/à del Cardinal di Ienaf

4

Imprefefatte dal Vomenicht.173 del Gtouto. ì 88

Imprefe del S.Dttca Qofmo. 173 Imprefa del Cardinal dì Ferrara

Impre.deLCard^dtRauenna. iji del Vomenicht. 188. i5'9

Impr. dt D.Luigi di Toledo. 174 Jmp. del Conte Venciguerra. 1 8 9
Imp.delS.^nton. da Letta. 174 Imprefa di Don Conjalno ferran-^

Imprefi di yn gentil'buomo Pa- te.* 1^0
'Ueje. 157 Imprefa del s. Iacopo fe^ìo ^^

Impr.del S.Óùappin Vitelli, ly

6

piano. 190
Imp.del S.Pietro di Snptiaa. ij6 Imprefa delS. Gutdohaldo Ducè
Imprefa del Conte Battigia d'xAr d* Vrbino. I ^i

co. lyj Imprefa di Don Filippo dtjCu-

Imprefa delsig. Sfor\a PaUutci- Jiria Re d^Inghilterra. 1 93
no. 177 Imprefa diD. Filippo vince quella

Impr.delS.Sfor:^a dimeni, ij^ d\Arrtgé di Francia. Ì93
Impreft dei Stg. Gwuan Batttéìa TT lingua Spagnuola capace

Caftaldo- 178 i ^ , d'ogni ornamento. 15^
Imprefa di chi non vuole ejjerfor \ /T sArtto dishonorato della

:i;^ato. 180 ly/x »^^lte
fichiama in/eli^

Imprefa di chi non cede allafor- cepe^opinione delvolgo. 182,

tuna, 18o. 18 1 Mom delClmprefe
fifaccino dif

Imp.della S.Lìuia Torniella. 181 fimilt dalla ltngu4 , nella quale

Jmpr. del S. Nicolò Puflerla. 182 parliamo. 148
Imprefa dt huomo a cut la moglie j^tto e l'anima deWImprefa. i ^ o

fa ingiuria. 18 i ^ttofeti'^ imprefa è animafen-

Impreft del S.Camillo Ciula. 183 ^f^a corpo. I«0

Imprefa del Conte CoUatino da Col ^^j ^Atura del Signor Gìouanni

Ulto. 184 IN de' Medici. 173
Imp.dsAntonio ^Itouiti. 1 84.1 8

5

T^ ofUe de'Medici. i y

8

Imprefa del S. Gtouan Vtncentio X ^^g^fi CauaUo fi'rni&ca la

Belprato. 185 fama. l'è6
Imp.dt M.iAlamano Saluiati.iSs Pelicanoycome rifitfiita i morti

fi»

Impr.delSLeonardo Cur:^. 187 ghuoli. 154
Impre. del S.^godo d^^A da.i^j Pietro Stro:K2Q i^otto dalMarche-

Imprefa delsig. Battila Vtfcon- fé di Marignano. 158
te. -z:^ 188 Pino ha d'ogni tempo frutti ma-

C
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Polpo pefcieper lo/ùeodòi^e èfi-

' Zu'tto d* ynafchteradc'fejcfi

Pf-eUti e S'rtiori Ecclefiadici

portano impreft. 15-4

Proprietà, del pettinegracchio. 168

Ti- ^mtirr^quéllòf'.hepigliam

ÌS^ Ufiu.
.cvM,'!55

Mam'arro non ytt'M '<dniort\ come

'

ali altri ttnìmalt. I^S

Jtitrattodel Pògifioi-' ^>* Hi7l
S^Eleuade Vceello nfrnko t^Ue

y Zotuflty^'i "^'-^ '-' ^^i^^T

Sèkucide VcòeUb nonifij^doue

héiti^^^'^^r' ^-^ST'^i^

^igtfifcattOfie'deH.' Itnpre/à dLM.
^ Luca Pitti.

''>' 5^^*^.

I
i;o

Sivnijìcatione della )frimx ìmprc^

^^fi del S^Hermete Stampa. 1 5 £

Sìgnifitatione. della 'feconda' P»^

•• prefàdelmedefimo.^ -^^^'l^l

Si'Thtjìcatione dell Imprefà dd S.

'- Mafitmtàno Stampa: r^i

Shrmficatione delllmprefa del Co-

te Brunoro. "\"' '^ »5"

Sìvnijicattone deJ^tmprefà del Co

'^teBattidadaLodrone. i^i

èio-ntficattorie delflmprefa de'Na

poktahi. '
> 1^3

Signifìcatione delllmprefa. del S.

Giouan Iacopo de Medici, i^i

Sìgnifcatione dell' Imprefit del

Card.yecchio di Trento. 154

Significai ione delFlmprefa di Cr/-

fioforo i^adrttcao Cardinal di

Significatione dell Imprefa d'Ot-i

\ '/t> Truehes Card.dt Trento.^^
SigmjìcattOìie dell 'Imprefa del S'..

Gajparo del Maino. 1^4.15 {

Signtjicatume dellImprefa di Fe^

^ derida JDttca di Mantoua.'55
Sigmjìcarione delC Imprefa4^ ^'

Mauritio Pietra.' < 15.5

Stgfjificatione dell imprefa del.

liAcademiade Suegliati. 155

SignificatiOhe delllmprefa delle

</£n€ore dì Cofmo Duca. 157
Stmtficatione delt Imprefa della

\ ISi^ida Torcila. , v, :ì \ , 1 5 8

Significatione dell Imprefa del S,

'< .Carlo orfino. x,».». 158

Sigfiificatione dell'Imprefa diDo»
^ Diego di MendoT^^a* , ; 155?

Significaiione delllmprefa d'yna

. donna abbandonata dal.fùo a-

moHtc.:^ \ i , . . J6l

Signtficatime dell* Imprefa deIr

l\^cademia de gli Intronati.

Siznificatioìie delllmprefa di Leo

neOrfmiy* ,< >;;;. j

.

^^A

Significaiione delllmprefa , deU

Paccademia degli Eleuati 16 3

Sio-nificattone deWImprefa^de' So-

nacchiofi. lo"4
Significatione delllmpr^a del.$*

r gemente Pietra.
:

:i<^5

Significatione della ffcopd^ Jr^-^

prefa delmedefimo*,,. ^' 1^5

Significaiione della ter^a Impre-
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fadelmedejtmo.

Smiificatione della quarta imf>re

J.t delmedejìmo. i66

Signtjìcattone della quinta Imj^re-

ja delmedefimo. iS6

Sìgnijìcatione dellafi^a Imprefk

del mede/imo. 1 6 8

Sìgnìfìcat'toue delf Imprefa del S.

166 Significaitone deltlmpreft del Co

te Collatin o da Colallto. 184
Sìgnijìcatione dell'Imprefa del S.

^Antonio ^Itouiti. 18 4 1 8
5

Sìgnijìcatione del[Imprefa del S,

Gio. Vincentio Belprato. 185

Sìgnijìcatione dell'Imprefa di M.
alamanno Saluiatt, 1 86

Gioua Battigli Boticella. 16 ^ Sìgnijìcatione mifìeriofa del Sig,

Signtficatione delfImprefa del S. KAgoftod\Ada. 187
JCritonio Landriano. 16 ^ Sgnijìcatione dellImprefa del S.

Sìgnijìcatione ingeniofa dHippò
lito Girami. 170

Sìgnijìcatione dellImprefa Gioua

Battigia Pin:^oni. 17

1

Sìgnijìcatione dellImprefa di Bar

tolomeo Gottifredi. 171

Sìgnijìcatione dellImprefa di Fra

cefco Campana. 171
Siirntjìcatione delllmprefa di Don

Luigi di Toledo. ly^

Sìgnijìcatione delllmprefa del S.

Óiìappino Vitelli. \j6
Sìgnijìcatione delllmprefa del S.

Pietro di Stiptitia. 17 6

sìgnijìcatione delllmprefa del S.

Sfor:^a Palauiano. lyy
Sia-nìjìcatione delllmprefa del S.

Sfor:^a dimeni. 178
Sìo-nijìcatione delllmprefa del S.

Battifta Vifonte. j88

Sìgnijìcatione dell Imprefa del

^ Cardinal di Ferrara. 188

Sìgnijìcatione delllmprefa di Do
Confalm ferrante. 150

Sìgnijicattone delllmprejà del S.

Iacopo Sefio appiano. 190
Sìgnijìcatione delllmprefa del S,

Guidohaldo Duca dVrhino.i 91

Sìgnijìcatione delllmprefa dt Do
Filippo d'^uftrta Rè d'Inghil

terra. i pj
Spagnuoli d'ingegno pellegrino.

V^fo dijìorifolgorato, che

fignijìca. 148
Viriu cacciatoH timore,genera la

fama. 18 6"

Vittoria epacefignijìca llmpre-

Giona Battifta Cafialdo. 178 fa dì Francefco Sfor:^a, i <
3

Sìgnijìcatione delllmprefa del Si- Vfo comune ha for:^a di lev ve.

gnor Camillo Caula. 183 15^

JL FmB T>EllU T^VOIJ,.
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